


IL COMMENTO 

LAVIASIFA 
PIÙ STRETTA 

Guglielmo Epifani 

L a possibilità di un accordo 
sul tema del mercato del la¬ 
voro si è allontanata dopo che 
nei giorni scorsi si era aperto 
qualche spiraglio. Sono riapparsi 
problemi di merito tutt’altro che 
secondari, a partire dalle tutele 
in materia di licenziamenti sen¬ 
za giusta causa (ma non solo da 
queste). 

^ SEGUE A PAGINA 2 


^ANALISI _ 

LA POLITICA 
DECORATIVA 

Massimo Adinolfi 

P olitica e malaffare, giustizia 
e corruzione: le prime pagi¬ 
ne dei giornali tornano a ingros¬ 
sarsi di inchieste giudiziarie, di 
scandali e avvisi di garanzia, inda¬ 
gini e sospetti (un po’ meno di sen¬ 
tenze). Dalle Alpi alle Piramidi, 
dal Manzanarre al Reno torna la 
rappresentazione deU’Italia cor¬ 
rotta. 

^ SEGUE A PAGINA 24 I 


È batt^Ha sulla Rai 
Rutelli, lite in tv su Lusi 

Commissario Sulla proposta li ieader Api perde le staffe in 
Bersani l’accordo di Casini diretta con Annunziata: avete 

e Fini. Barricate di Pdl e Lega rotto ^ ZEGARELLI PAG. IO E 14 


Marco Biagi, Tuomo 
che credeva nella forza 
delle riforme 

Dieci anni fa l’omicidio per mano 
brigatista. Treu: il suo obiettivo la 

flessibilità buona ^ UGOLINI PAG. 6-7 


NON TIRATE 
LA CORDA 


Scontro sull’art. 18 

Fornero: la riforma 
anche senza accordo 
Ma oggi nuovo 
incontro con i sindacati 
Intervista ad Angeletti 


^ DI GIOVANNI VENTIMIGLIA VESPO PAG. 2-5 


IL CAMPIONATO 


Per Lazio e Inter 
ancora amarezze 

^ ALLE PAGINE 42-44 

ILCASOMUAMBA 

QUANDO LA TV 
È DISCRETA 

Alberto Crespi a pagina 45 


ITALIANI RAPITI 


India, dal governo 
no all’ultimatum 

^ BERTINETTOEDEGIOVANNANGELI PAG.18-19 


IL MANIFESTO DI PARIGI 


Europa, confronto 
Gualtieri-Follini 

^ COLLINIECUNDARI PAG. 8-9 


LOSSERVATORIO 

PERCHÉ CRESCE 
IL NON VOTO 

Carlo Buttaroni 

T ra crisi e sfiducia l’elettore è 
come in «apnea» e così au¬ 
menta l’area dell’astensione. E ov¬ 
viamente i più colpiti sono il Pd e 

il Pdl. A PAGINA 16 


VATICANO-URSS 

LINCONTRO CHE 
AVVIÒ IL DISGELO 

Giuseppe Vacca 

L ’il ottobre 1961 Togliatti, in 
partenza per Mosca, riceve da 
don De Luca un consiglio:un mes¬ 
saggio di auguri di Krusciov a Papa 
Giovanni XXIII. ^ a pagina 34 
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Primo Piano 

Il mercato del lavoro 



^ Dopo lo stallo oggi si riapre il tavolo al ministero del Lavoro. Il governo pensa a una legge delega 

È scontro sull’articolo 18 


Il ministro Fornero ha convoca¬ 
to i sindacati per questa matti¬ 
na. Il governo vuole chiudere 
entro venerdì. Minacciato un 
atto unilaterale. Ma la strada 
parlamentare senza accordo è 
pericolosa. 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

A poche ore dairincontro a Palazzo 
Chigi con Mario Monti e Elsa Forne¬ 
ro, fissato per domani, tra le parti 
sociali prevale il pessimismo. La trat¬ 
tativa sul lavoro per ora è allo stallo, 
e nessuno scommette in un’intesa 
entro la settimana. Il governo con¬ 
ferma l’intenzione di chiudere pri¬ 
ma del 25. Così prende quota l’ipote¬ 
si di un atto unilaterale, che si con¬ 
cretizzerebbe in un disegno di legge 
da presentare in Parlamento con 
una corsia preferenziale e dei termi¬ 
ni temporali stringenti. Il percorso 
potrebbe portare in seguito a una 
eventuale intesa. Ma il sentiero re¬ 
sta accidentato: in Parlamento sa¬ 
rebbe difficile trovare una maggio¬ 
ranza politica in assenza di un orien¬ 
tamento condiviso delle parti. Con 
le lobby e gli interessi di riferimento 
che «catturano» tutti e tre i partiti 
che sostengono il governo, c’è chi 
non esclude anche esiti drammatici, 
come la possibile caduta di Monti. 

ALTERNATIVA 

Su questa base si fa strada anche 
un’altra ipotesi. L’irrigidimento che 
si è registrato all’assemblea di Con- 
findustria a Milano potrebbe na¬ 
scondere molti tatticismi. Come di¬ 
re: le basi per un’intesa ci sarebbero 
tutte. Tanto è vero che in serata la 
ministra Elsa Fornero e i tre sindaca¬ 
ti confederali hanno fissato un in¬ 
contro per stamattina che potrebbe 
rivelarsi decisivo. Le posizioni sono 
molto diversificate sia tra i sindacati 
che tra le imprese: ma basterebbe 
uno sforzo in più per trovare un pun¬ 
to di equilibrio. Si capirà presto se 
Monti manterrà come priorità l’ac¬ 
cordo, o se tirerà dritto con un inter¬ 
vento unilaterale spinto dai suoi 
(ex?) colleghi economisti, puntan¬ 
do a un piano B più pesante sull’arti¬ 
colo 18. 

Come prevedibile, proprio sulla 
norma che tutela i licenziamenti 
senza giusta causa la tensione si è 
alzata. La strada che il governo in¬ 
tende imboccare è quella di lasciare 


intatto l’articolo 18 per i licenziamen¬ 
ti discriminatori (che sono anche i più 
difficili da dimostrare), lasciare al giu¬ 
dice la scelta tra reintegro e indenniz¬ 
zo per i licenziamenti disciplinari, e 
consentire il solo indennizzo tra i 20 e 
i 24 mesi per quelli per motivi econo¬ 
mici. Secondo l’ipotesi Pd questi ulti¬ 
mi dovrebbero seguire la strada indi¬ 
cata dalla legge 223, con l’impegno 
ad un accordo aziendale da comuni¬ 
care all’ufficio del lavoro. Solo in que¬ 
sto modo, infatti, le tutele sarebbero 
ampliate. Le norme dovrebbero vale¬ 
re per tutti i lavoratori, vecchi e nuo¬ 
vi. Cosa è accaduto a Milano? Anche 
per i licenziamenti disciplinari si pre¬ 
ferirebbe la strada deH’indennizzo, 
andando incontro alle richieste delle 
aziende. Questo modello che di tede- 


Le piccole imprese 

Per ridurre gli oneri 
sui contratti a termine 
si pensa a sconto Inail 

SCO a questo punto ha molto poco (in 
Germania la tutela del reintegro vale 
oltre i 5 dipendenti, da noi oltre i 15) 
ha provocato l’irrigidimento di Cgil e 
Uil. La Cisl dal canto suo parla di op¬ 
posti estremismi. Ma anche per Raf¬ 
faele Bonanni ci sono aggiustamenti 
da fare, che riguardano l’altro capito¬ 
lo importante, quello della flessibilità 
in entrata. 

PRECARIETÀ 

Sulle finte partite Iva, sull’utilizzo im¬ 
proprio dei collaboratori, sull’uso dei 
contratti atipici finora si è visto molto 
poco. Soltanto misure che accresco¬ 
no i controlli: manca una vera razio¬ 
nalizzazione delle forme contrattua¬ 
li. Bonanni chiede uno sforzo a Con- 
findustria. Ma da Viale dell’Astrono¬ 
mia arrivano segnali opposti. Emma 
Marcegaglia chiede più flessibilità. E 
non solo: si lascia le mani libere. Se 
non le piacerà il testo, non firmerà. 
Non si impicca a un’intesa per forza. 
Anche perché la sua associazione sta 
scegliendo il nuovo presidente. Qual¬ 
siasi mediazione peserebbe sulla sua 
successione. Per questo il margine di 
movimento in Viale dell’Astronomia 
è molto stretto. Almeno in questa set¬ 
timana. 

Le cose potrebbero cambiare la 
prossima, quando l’associazione avrà 
un presidente designato. Lo stesso va¬ 
le per la Cgil, che mercoledì terrà il 


direttivo. Insomma, troppe pedine so¬ 
no in movimento. Un’altra tessera del 
puzzle è Rete Imprese Italia, che sem¬ 
bra al momento la più lontana da una 
possibile intesa (si starebbe lavoran¬ 
do, comunque, a una riduzione del 
contributo Inail). 1 maggiori costi per 
i contratti a termine sono l’unica effet¬ 
tiva misura anti-precarietà che il go¬ 
verno ha elaborato. Senza quella nor¬ 
ma non si vede per quale ragione il 
sindacato dovrebbe accettare di cede¬ 
re qualcosa sull’articolo 18. Ma pro¬ 
prio quella norma non piace alla pic¬ 
cola impresa. In questo caso davvero 
le posizioni appaiono inconciliabili. 

Sugli ammortizzatori le parti han¬ 
no già ottenuto che gli strumenti at¬ 
tuali restino in vigore fino al 2017 e 
non il 2015. Per il futuro scomparirà 
la mobilità e la cassa integrazione 
straordinaria per le aziende che chiu¬ 
dono. Sarà introdotta l’Aspi, una assi¬ 
curazione per la disoccupazione che 
punta all’universalità. Ma anche in 
questo caso i «paletti» sono molti. Sia 
di durata (fino a 18 mesi), che per le 
condizioni di accesso (due anni di la¬ 
voro). Troppo poco per lo scambio 
con l’articolo 18. ❖ 



IL COMMENTO 


Guglielmo Epifani 


MONTI NON FORZI 
LA VIA PER L’INTESA 
SI FA PIÙ STRETTA 


^ SEGUE DALLA PRIMA 

C’è però un’evidente questione di 
metodo che sta condizionando 
negativamente il confronto e 
rischia seriamente di farlo 
naufragare. Quando si avvia un 
negoziato tra governo e parti 
sociali c’è un punto che non può 
mai venir meno: la fiducia 
reciproca che quello che si sta 
facendo è una scelta impegnativa 
che riguarda tutti allo stesso 
modo. Anche quando, e può 
capitare, il confronto non porta a 
un accordo condiviso. Il governo 
questa scelta non l’ha mai fatta 
con chiarezza, di volta in volta 
aprendo sia a una compiuta logica 
negoziale sia al suo opposto: cioè 


procedere in modo unilaterale. 

Naturalmente ogni governo ha la 
piena libertà di questa scelta, ma 
non ne può fare due opposte 
contemporaneamente perché così, 
aldilà del merito, si assume la 
responsabilità del fallimento. Fa 
parte di questa contraddizione la 
stessa ripetuta fissazione di un 
termine perentorio per la fine del 
negoziato. Che senso ha nel quadro 
di oggi legare questo alla missione 
nei Paesi orientali del presidente 
del Consiglio? Tanto più che i 
giorni persi sono stati conseguenza 
di una richiesta del governo di 
avere tempo per trovare le risorse 
pubbliche necessarie per il 
finanziamento dei nuovi 














Debito: 
32.300 euro 
a testa 


L’attuale livello di debito pubblico (1.935,829 miliardi di euro) pesa sulle spalle di cia¬ 
scuno dei 60 milioni di italiani per 32.300 euro. Lo hanno calcolato Abusdef e Federconsu- 
matori, secondo le quali, in un anno, dal febbraio 2011 al gennaio 2012 il debito è passato da 
1.875,917 a 1.935,829, con un aumento di 59,912 miliardi: più 998 euro per ogni italiano. 
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Lo strappo: togliere il reintegro per gli Ingiusti licenziamenti disciplinari tradendo II modello tedesco 

Oggi nuovo incontro tra le parti 


Foto Ansa 


Staine 




LO PlCfóS^ -4N- 

nò FeLia 

) 


eLSAFom^ 
HAoerroALLA 
FIATCne NON fVO 
F/feepueLLO 
CHFLeFAFe. 


L’ingresso del ministero del Lavoro 


ammortizzatori sociali... 

L’ostacolo fondamentale per 
l’accordo risiede comunque nel 
merito che, fermo restando il 
bisogno di avere un quadro più 
compiuto delle scelte del governo 
sui singoli punti dell’agenda, 
ancora vaghi su più di un aspetto, 
si può riassumere così: poco 
rispetto aU’ambizione di 
ridisegnare una profonda riforma 
degli ammortizzatori sociali di tipo 
europeo, soprattutto per l’assenza 
di risorse come era stato 
abbondantemente detto; poco nella 
riduzione della precarietà rispetto 
al bisogno di semplificare 
realmente le oltre 40 tipologie 
contrattuali esistenti; tanto, 
tantissimo, nella riduzione delle 
tutele contro i licenziamenti 
ingiustificati e nello stravolgimento 
dell’articolo 18. 

L’asimmetria è troppo evidente 
anche nell’ottica riformista di 
valorizzare ogni progresso portato 
nelle condizioni di precari e 
lavoratori oggi privi di ogni tutela, 
e di ragionare sulle cose che vanno 
aggiustate sui licenziamenti, tanto 
più che si fa riferimento a un 


modello tedesco citato da aziende e 
governo in modo del tutto parziale 
e di comodo. In questo modo la 
«riformetta», come è stata chiamata 
daU’insospettabile Corriere della 
sera, diventa una vera e propria 
Controriforma in tema di 
licenziamenti, nel momento in cui 
l’innalzamento dell’età di pensione 
apre problemi inediti a lavoratori e 
aziende. 

C’è poi un elemento che il 
governo dovrebbe valutare con 
attenzione. Una riforma non 
condivisa potrà forse far gioire 
qualche giornale anche 
internazionale, ma porta 
inevitabilmente a conseguenze più 
delicate. Innanzitutto una rottura 
sociale che non sarà occasionale, 
che avrà conseguenze per le 
aziende, e che riguarderà sia i 
profili giudiziari sia nel tempo 
quelli contrattuali. In secondo 
luogo si aprirà un inevitabile 
contenzioso sulle forme della 
traduzione legislativa delle scelte 
del governo. Come si può giusticare 
un decreto legge su materie che 
non hanno urgenza di tempi o di 
provvedimenti? Ma anche la scelta 


della delega senza un accordo si 
presta a tante obiezioni di metodo 
e opportunità. Infine finirà la luna 
di miele col governo nel nome 
dell’emergenza e della 
responsabilità se la lesione ai 
diritti dovesse essere confermata. 

Nei giorni scorsi contro 
Fintervento del governo spagnolo 
in tema di licenziamenti si sono 
mobilitati tutti i sindacati spagnoli 
fino alla proclamazione dello 
sciopero generale. E lì governa il 
centrodestra che ha vinto le 
elezioni. In Francia dentro una 
campagna per le elezioni 
presidenziali ispirata a molta 
concretezza di proposte e 
programmi un punto chiave 
oppone i due candidati: per 
Sarkozy bisogna governare senza 
il coinvolgimento delle parti 
sociali nel nome di un’idea di 
democrazia referendaria e diretta; 
per Hollande al contrario si deve 
continuare a coinvolgere l’insieme 
dei corpi intermedi nel nome di 
una democrazia sociale. La scelta 
che Monti farà, lo si voglia o no, 
finirà per avere anche un 
significato politico. 


IL CASO 


Fmi: «La ripresa 
sarà una maratona 
non uno sprint» 

«L’economia mondiale ha fat¬ 
to un passo indietro dal baratro e 
questo induce a essere un po’ più ot¬ 
timisti. Ma l’ottimismo non deve dar¬ 
ci un senso di conforto e, di certo, 
non dobbiamo cullarci in un falso 
senso di sicurezza». La ripresa eco¬ 
nomica globale sarà «una marato¬ 
na, non uno sprint». Lo ha detto il di¬ 
rettore generale del Fondo moneta¬ 
rio internazionale Christine Lagarde. 
I Paesi sviluppati, ha aggiunto il nu¬ 
mero uno dell’Fmi, devono rafforza¬ 
re il proprio sistema finanziario e af¬ 
frontare il debito elevato, mentre i 
Paesi in via di sviluppo devono mi¬ 
gliorare le proprie difese contro scos¬ 
soni che vengono dall’esterno. I lea¬ 
der europei, ha aggiunto Lagarde, 
devono essere vigili sul tema del de¬ 
bito e concentrarsi su «una costante 
e rigorosa applicazione» delle misu¬ 
re finanziarie, e controllare con atten¬ 
zione la situazione economica della 
Grecia. 
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^ «Non sì può parlare airinfinito» avverte la ministra. E suila Fiat: «Non può fare ciò che vuoie» 

Fornero: faremo la riforma 


La ministra: qualunque esito ab¬ 
bia la trattativa con le parti, il 
governo presenterà presto la ri¬ 
forma del lavoro al Parlamento. 
I dubbi dei sindacati, e i “no” 
della politica, nel rush finale su 
ammortizzatori e articolo 18 . 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

Comunque andrà la trattativa con i 
sindacati, Elsa Fornero avvisa che 
presto arriverà sugli scranni delle 
Camere la proposta del governo 
sulla riforma del Lavoro. 

È suonata la campanella per le 
parti sociali: su ammortizzatori, 
contratti e soprattutto sull’articolo 
18, il governo intende chiudere la 
partita entro domenica prossima e 
la ministra del Lavoro ha pensato 
di ricordare a tutti la deadline. 

CHE TEMPO CHE FA 

Il messaggio arriva dalla poltrona 
di Che tempo che fa, dove Fornero 
ha spiegato che va bene discutere 
ma ad un certo punto bisogna tira¬ 
re una linea, trovare la sintesi: 
«Non si può parlare alFinfinito». 
D’altra parte la ministra si ritiene 
soddisfatta di quanto ottenuto fino 
ad oggi. La prova del nove sta nel 
fatto che se tutti soffrono un po’ 
vuol dire che non ci sono privilegia¬ 
ti: «Confindustria si lamenta, il sin¬ 
dacato si lamenta. È la dimostrazio¬ 
ne che stiamo lavorando non per 
una parte ma per il Paese e per il 
futuro». Quindi avanti così, senza 
esitazioni: «Finché c’è intesa nel go¬ 
verno, il mio impegno ce lo metto 
tutto». E sono fuori discussione an¬ 
che le dimissioni dal Welfare in ca¬ 
so di fallimento della trattativa. 

Fornero spiega a Fazio la sua ri¬ 
forma partendo dal nodo più com¬ 
plicato da sciogliere, forse la con¬ 
quista sociale messa più a repenta¬ 
glio negli ultimi anni: «Non sono il 
ministro dell’articolo 18 - dice - 
non ho nessun interesse a fare una 
riforma che verta solo sull’articolo 
18». Ma è chiaro che nella visione 
del governo il tema è centrale. Il 
concetto che traduce bene la neces¬ 
sità del mercato del lavoro è «dina¬ 
mismo. Significa avere un facile ac¬ 
cesso e non un’uscita bloccata. 
Dobbiamo mettere insieme queste 
due cose». L’urgenza è allora «ren¬ 
dere l’occupazione dei giovani un 


po’ più facile e un po’ migliore in ter¬ 
mine di qualità». 

La ricetta ha come primo ingre¬ 
diente nuove forme contrattuali che 
superino lo stage post formazione, 
ormai diventato l’unica opportunità 
per un neolaureato di affacciarsi 
aU’interno di un’azienda. «Oggi ci so¬ 
no ragazzi che non trovano altre for¬ 
me di lavoro che non siano stage: la¬ 
voro a costo zero, senza remunera¬ 
zione». 

Ieri Fornero è anche andata a Tori¬ 
no, in visita insieme a Mario Monti 
alla mostra conclusiva dei festeggia¬ 
menti dell’Unità d’Italia. Il premier 
si è detto fiducioso della buona riu¬ 
scita del tavolo sindacale sul lavoro. 
Ma nel capoluogo piemontese non è 
mancata qualche piccola contesta¬ 
zione rivolta proprio alla ministra. 
Reazioni alle sue parole sono arriva¬ 
te poi dal mondo politico e solo in 
parte da quello sindacale. 

In casa Cgil è stata la domenica 
del silenzio. Per il sindacato oggi co¬ 
mincia una 72 ore di fuoco: si parte 
con il comitato centrale della Fiom, 
che a giudicare daU’ordine del gior¬ 
no - valutazione sullo sciopero del 9 
marzo; confronto con il governo; si¬ 
tuazione politica generale - darà in¬ 
dicazioni sugli umori della settima¬ 
na. A questo proposito, tra gli stessi 
metalmeccanici c’è anche chi ha la¬ 
mentato quasi come una scorrettez¬ 
za la convocazione dell’incontro alla 
vigilia del tavolo col governo. E so¬ 
prattutto appena prima del comita¬ 
to direttivo di tutta la Cgil, che dovrà 
dare il mandato alla segretaria Ca- 
musso sul prosieguo della trattativa 
col governo. Per la Cisl parla invece 
Bonanni, che torna suU’awertimen- 
to lanciato nei giorni scorsi: «Senza 
accordo, il governo deciderà da so¬ 
lo». Un’ipotesi che non piace a nessu¬ 
no: ai sindacati e alle forze politiche 
di centrosinistra. Cesare Damiano di¬ 
ce chiaramente che in Parlamento at¬ 
tende un testo condiviso dalle parti 
sociali. E lo stesso fa Di Pietro, che 
altrimenti avvertirebbe il rischio di 
tensioni sociali. Insomma per Pd e 
Idv il governo non può fare come 
vuole. Un po’ quello che dice la For¬ 
nero del Lingotto: «Fiat non è libera 
di fare quello che vuole. Non ha la 
licenza di fare e di disfare. Ma se 
Elkann e Marchionne mi dicono che 
hanno intenzione di mantenere il 
piano industriale, che posso dire? 
Che non credo loro?».^ 


Foto Ansa 



Un operaio siderurgico presso un altoforno 














Le critiche 

della 

Coldiretti 


«E già incomprensibile che Tagricoltura che occupa 1,2 milioni di persone oltre agli auto¬ 
nomi non sia stata invitata al tavolo, ma diventa inaccettabile che vi si discutano proposte che 
danneggiano il settore come la riforma del lavoro accessorio che modifica il regime dei buoni 
lavoro che sono nati proprio in agricoltura». Così il presidente di Coldiretti Sergio Marini. 
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Si apre una settimana decisiva. Pd e Idv: in Parlamento arrivi un testo condiviso da tutti 

anche senza il sì dei sindacati 


Foto di Massimo Percossi/Ansa 


Intervista a Luigi Angeletti 


«Vogliamo rintesa 



proposte irricevibili» 

Il segretario della Uil: «Su molti punti progressi 
significativi con l’esecutivo. Reintegro necessario 
per gli ingiusti licenziamenti disciplinari» 



MARCO VENTIIVIIGLIA 

MILANO 

C ampagna mediatica, 
martellamento, disinfor¬ 
mazione ... Lo si può defi¬ 
nire come si vuole, di cer¬ 
to intorno alla riforma 
del mercato del lavoro si sta sollevan¬ 
do un polverone che non aiuta a com¬ 
prendere i reali termini della questio¬ 
ne. Fra l’altro si concentra l’attenzio¬ 
ne su un unico punto, l’articolo 18, 
quando ci stiamo confrontando con il 
governo su molteplici aspetti di gran¬ 
de importanza». Luigi Angeletti è in¬ 
fastidito della piega che stanno pren¬ 
dendo gli eventi. A dispiacere al se¬ 
gretario della Uil non c’è tanto la so¬ 
stanza della discussione con il gover¬ 
no, che peraltro giudica neU’insieme 
costruttiva, ma la forma con cui la 
stessa viene presentata, con il rischio 
di avvelenare il clima intorno a una 
trattativa non facile. 

Un polverone. Che distoglie l’attenzio¬ 
ne da cosa? 

«Nell’opinione pubblica si fa strada 
l’idea che le parti si siedono al tavolo 
e cominciano a litigare sull’articolo 
18. Non è così, perché se è vero che la 
distanza maggiore fra i sindacati e il 
governo si registra su questo punto, è 
altrettanto vero che si parla, con pro¬ 
fitto, di altre questioni». 

Vale a dire? 

«Per citare gli ultimi argomenti af¬ 
frontati, si va dal sistema di tutela per 
i lavoratori più anziani ai contratti 
d’inserimento, dalla riconsiderazio¬ 


ne del ruolo dei collaboratori a quel¬ 
lo delle partite Iva». 

Argomenti importanti ma che, appun¬ 
to, sembrano passare in secondo pia¬ 
no. 

«Ed è un errore perché stiamo parlan¬ 
do di situazioni che riguardano milio¬ 
ni di persone. Prendiamo il confron¬ 
to in atto sulle partite Iva. Il nostro 
obiettivo è quello di arrivare ad una 
distinzione fra coloro che rientrano a 
pieno titolo in questa categoria ed i 
molti che sono costretti a rientravi 
pur svolgendo nella realtà un ruolo 
da lavoratori dipendenti, perdendo 
in tal modo le tutele spettanti a 
quest’ultimi, come gli ammortizzato¬ 
ri sociali. Un’altra pratica per eludere 
l’assunzione, che va combattuta con 
la riforma, è quella dei cosiddetti con¬ 
tratti di compartecipazione, ovvero il 
datore di lavoro che trasforma in so¬ 
cio il dipendente ed evita così di ver¬ 
sare il dovuto, ad esempio di pagare i 
contributi. Un capitolo fondamenta¬ 
le del confronto, poi, è quello degli 
ammortizzatori sociali». 

Con quale possibile esito? 

«Prima di arrivare alla risposta è be¬ 
ne ribadire i termini del problema. 
Gli ultimi governi hanno percorso 
più volte la strada delle riforme previ¬ 
denziali motivandole con l’esigenza 
di aumentare l’età della pensione per 
preservare la tenuta economica del si¬ 
stema. Ebbene, ogni giorno che pas¬ 
sa appare sempre più evidente che 
prolungando la permanenza dei più 
anziani all’interno delle aziende si di¬ 
radano ulteriormente le possibilità 


Campagna medìatìca 

«Se ne sentono e leggono 
di tutti i colori. La realtà 
è che si vuole indebolire 
la tutela dei dipendenti 
aH’interno delle imprese» 

Nessun rimpianto 

«A chi ci chiede conto 
degli accordi con la Fiat 
rispondo che ne è valsa 
la pena. Senza, avremmo 
lOmila disoccupati in più» 

dei giovani di trovare un’occupazio¬ 
ne». 

Come se ne esce? 

«E qui arriviamo al tentativo in atto, 
per nulla semplice, di fornire una ri¬ 
sposta. In teoria, per agevolare l’in¬ 
gresso dei giovani nel mercato del la¬ 
voro bisognerebbe incentivare l’usci¬ 
ta degli anziani. Ma è evidente che 
per questo non può ritenersi sufficien¬ 
te una semplice indennità di disoccu¬ 
pazione, bensì serve una forma di tu¬ 
tela più forte per un lavoratore che 
corre il rischio di non trovare più un 
lavoro fino alla maturazione della 
pensione. Preso atto, come ci è stato 
ripetuto in questi giorni, che lo Stato 
non ha i fondi economici per alimen¬ 
tare questa diversa tutela, stiamo la¬ 
vorando su un altro meccanismo per 


trovare le risorse necessarie». 

E veniamo airartìcolo 18. A che pun¬ 
to siamo? 

«Di progressi ce ne sono stati anche 
qui, ma la distanza fra le proposte 
del governo e la posizione dei sinda¬ 
cati resta significativa. Fra gli ele¬ 
menti positivi registro una buona 
convergenza di vedute sul tema dei 
licenziamenti dovuti a ragioni og¬ 
gettive, per intenderci quando 
l’azienda non ha più le risorse eco¬ 
nomiche per garantire tutti i posti 
di lavoro. In questo caso, anche qua¬ 
lora il giudice dovesse ritenere in¬ 
sufficienti le ragioni oggettive ad¬ 
dotte a giustificazione del licenzia¬ 
mento, si può arrivare a prevedere 
un meccanismo che preveda il risar¬ 
cimento del lavoratore e non il suo 
automatico reintegro». 

Su questo è d’accordo anche la CgìI? 
«Non spetta a me rispondere per lo¬ 
ro, però in questi giorni ho riscon¬ 
trato su questo punto un’apertura 
al dialogo da parte di tutte le forze 
sindacali. Apertura che invece non 
esiste su un altro tipo di licenzia¬ 
mento, quello deciso dall’azienda 
per ragioni di tipo disciplinare». 
Quali posizioni si confrontano? 

«Da un lato c’è il governo, ma anche 
Confindustria, che vorrebbero 
escludere il reintegro in azienda del 
lavoratore anche nell’eventualità 
che il giudice stabilisca l’insussisten¬ 
za dei motivi disciplinari alla base 
del licenziamento. Ma questa è una 
posizione inaccettabile per varie ra¬ 
gioni. Innanzitutto non può certo 
bastare un indennizzo economico a 
risarcire un lavoratore così pesante¬ 
mente ed ingiustamente colpito. 
Poi c’è una considerazione più gene¬ 
rale: “potenziare” il licenziamento 
disciplinare aU’interno delle impre¬ 
se significherebbe squilibrare ancor 
di più il rapporto fra impresa e di¬ 
pendente, rendendo il secondo an¬ 
cor più debole». 

Chiudiamo con un altro argomento, 
la Fiat. Di fronte alla situazione attua¬ 
le è sempre convinto della validità 
degli accordi firmati a suo tempo 
con il Lingotto? 

«È una domanda che mi viene rivol¬ 
ta spesso ed alla quale rispondo sen¬ 
za esitazioni: sì, ne è valsa la pena, 
anche perché senza quegli accordi 
avremmo diecimila disoccupati in 
più. Anzi, aggiungo che ritengo lo 
spirito di queirintesa utile ad affron¬ 
tare altre situazioni di crisi».❖ 
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Primo Piano 

Dieci anni dopo 



L’anniversario 


BRUNO UGOLINI 

ROMA 

S ono arrivati puntuali gli 
assassini. Hanno sacrifi¬ 
cato un'altra volta un 
eminente studioso del la¬ 
voro». Iniziava così un mio breve 
commento sulla prima pagina di 
questo giornale il 20 marzo del 
2002. La notizia deU’orribile fine 
di Marco Biagi era giunta nella 
serata del 19 e aveva sconvolto 
gli animi, scosso le coscienze, aiz¬ 
zati strumentalismi. Marco Biagi 
viveva nelle menti di tante don¬ 
ne e tanti uomini della Cgil, ma 
anche della Cisl e Uil, nonché dei 
militanti dei partiti di sinistra e 
centrosinistra, come un uomo 
profondamente legato ai destini 
e ai valori della sinistra. Certo 
non sensibile ad animose scom- 


La legge 30 

Fu chiamata con il suo 
nome ma era frutto 
di Maroni e Sacconi 


messe rivoluzionarie, ma che vo¬ 
leva ricalcare il passo graduale e 
paziente delle riforme. Un figlio 
della sinistra. 

Era l’ìntellenuale che nella pri¬ 
ma metà degli anni settanta era 
responsabile della redazione sin¬ 
dacale della rivista «Quale giusti¬ 
zia». Accanto a collaboratori co¬ 
me Romano Canosa, Angelo Con¬ 
verso, Amos Pignatelli, Umberto 
Romagnoli, Luigi Saraceni, Nico¬ 
la Tranfaglia, Luciano Violante. 
Uno studioso che voleva contri¬ 
buire al rinnovamento delle co¬ 
siddette «relazioni industriali», 
ovverosia delle regole più ido¬ 
nee a gestire i rapporti tra capita¬ 
le e lavoro. Non a caso era stato 
tra i consulenti di un ministro del 
lavoro come Antonio Bassolino. 

Questo era il primo ricordo. 
Era però lo stesso uomo, lo stes¬ 
so studioso che aveva creduto di 
poter continuare la propria attivi¬ 
tà, collaborando con alcuni espo¬ 
nenti del governo di centrode¬ 
stra, convinto che anche in quel 
campo vi potesse essere spazio 
per affermare i valori del mondo 
del lavoro. Ecco perché la sua 
morte suscitava quella sera di 
marzo nel cronista, ma anche in 
tanta parte del popolo di sini¬ 
stra, credo, sentimenti di dolore, 
ma anche di angoscia, magari di 
rimorso. E la memoria andava su¬ 
bito a tante vittime di una specie 



Marco Biagi, quella sera 
uccisero un uomo 
che credeva nelle riforme 

Vicino al mondo del lavoro e alla sinistra, scelse di collaborare anche con il governo 
di centrodestra. Era un riformista e fece la stessa tragica fine di Tarantelli e DAntona 


di strage silenziosa destinata a col¬ 
pire tra i migliori giuslavoristi del 
nostro paese: Ezio Tarantelli, Mas¬ 
sino D’Antona. 

Antonio Pìzzinato, già segreta 
rio generale della Cgil, ha rievoca¬ 
to, in un libro di prossima pubbli¬ 
cazione, una collaborazione con 
Marco Biagi (quando lo stesso Piz¬ 
zinato era sottosegretario al lavo¬ 


ro) per la definizione della legge 
per il collocamento dei disabili. 
C’erano stati, confida, discussioni 
e confronti dialettici anche forti, 
ma riconosceva come Biagi avesse 
dato un contributo importante al 
varo di quella legge. La tesi del diri¬ 
gente Cgil è che occorra distingue¬ 
re tra il pensiero dello studioso e 
l’operato dei ministri che debbono 
avere la piena responsabilità delle 


scelte compiute. Ecco perché è ap¬ 
parsa a molti strumentale la strom¬ 
bazzata intenzione di chiamare 
«legge Biagi» la famosa legge 30, 
firmata dal duo Roberto Maro- 
ni-Maurizio Sacconi. È’ la legge 
che ha introdotto oltre 40 soluzio¬ 
ni contrattuali, contribuendo a far 
dilagare la precarietà italiana. 
Una legge che, così diceva Bruno 
Trentin, avrebbe dovuto essere 



















Distretti: 
il credito 
negato 


«Ben il 30,4% delle aziende dei distretti industriali ha affermato di avere incontrato 
difficoltà di accesso al credito negli ultimi 6 mesi e che, in molti casi, tali difficoltà si sostanzia¬ 
no non solo in tassi più onerosi, ma anche nella limitazione del credito erogato». Aini% degli 
imprenditori, infine, non è stato accordato il credito. Lo afferma uno studio Unioncamere. 
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Commemorazione 

Cerimonia a Montecitorio 
con Napoiitano e Fini 



■ Era il 19 marzo 2002 quando il 
professor Marco Biagi veniva uc¬ 
ciso sotto casa, a Bologna, dalle Briga¬ 
te rosse. A dieci anni dairassassinìo ce¬ 
rimonia di commemorazione oggi nel¬ 
la sala della Lupa a Montecitorio con il 
presidente della Repubblica Giorgio 
Napolitano e il presidente della Came¬ 
ra Gianfranco Fini. A Modena La Fon¬ 
dazione Marco Biagi lo ricorderà con 
la ministra deirinterno Annamaria 
Cancellieri. A Bologna CgiI CisI e Uil de¬ 
porranno una corona in piazzetta Bia- 
gì mentre alle 16.30 si terrà un consì¬ 
glio comunale cui parteciperà la vedo¬ 
va del gìuslavorista Marina Orlandi. 


chiamata «legge Maroni». 

Era stato, invece, un battesimo 
nel nome di una vittima illustre 
che difficilmente avrebbe assecon¬ 
dato una strategia che divideva il 
mondo del lavoro, inviandone 
una buona fetta allo sbando, sen¬ 
za mettere in campo la necessaria 
rete di ammortizzatori sociali. La 
rete che forse in questi giorni si po¬ 
trebbe approvare. Quei suoi «cari 
amici», nelle vesti di avvoltoi, 
avrebbero dovuto, invece di pian¬ 
gere lacrime di coccodrillo, occu¬ 
parsi in tempo della tutela dello 
studioso bolognese. Tutti sapeva¬ 
no delle nuove insorgenze terrori¬ 
stiche e dei rischi che si addensava¬ 
no sulla figura di Biagi. Ma gli era 
stata tolta la scorta e invano lui 
aveva protestato. Era considerato 
semplicemente, come aveva affer¬ 
mato rozzamente il ministro 
deirinterno Claudio Scajola «un 
rompicoglioni che voleva il rinno¬ 
vo del contratto di consulenza». 

Resta il fatto che quella morte, 
quella sera del 19 marzo 2002, al¬ 
la vigilia (soltanto quattro giorni 
dopo) della colossale manifesta¬ 
zione al Circo Massimo di Roma, 
con la Cgil di Sergio Cofferati, in¬ 
terrogò tutti noi. Soprattutto per 
quel concatenarsi di atti terroristi¬ 
ci nei confronti di uomini che si 
adoperavano per cercare soluzio¬ 
ni ai problemi del lavoro. E al cro¬ 
nista veniva in mente il dipanarsi, 
in un’altra epoca, gli anni settan¬ 
ta, di altre lotte. Un’epoca contras- 
segnata da un potente movimento 
democratico, oggi quasi dimenti¬ 
cato, colpito al cuore proprio dal 
dispiegarsi della «lotta armata» in¬ 
trapresa dalle cosiddette Brigate 
Rosse. 

Si celebravano, proprio qualche 
sera fa, i 150 anni deU’Unità d’Ita¬ 
lia, all’insegna del lavoro, con un 
emozionante spettacolo voluto 
dalla Cgil aU’Auditorium di Roma. 
Era un sovrapporsi, con la regia di 
Minoli, di filmati, musiche e canti, 
di data in data. Ed ecco, giunti ap¬ 
punto a quei terribili anni settan¬ 
ta, il susseguirsi di stragi e delitti. 
Che finivano con l’oscurare, a me 
pareva, quello che era stato il vero 
cuore di quel tempo, con un sinda¬ 
cato che si rinnovava e metteva ra¬ 
dici, portando un soffio di demo¬ 
crazia in tutti i gangli della socie¬ 
tà. E che aveva per esempio deter¬ 
minato anche la stessa nascita del¬ 
lo Statuto dei lavoratori. Una vera 
riforma del lavoro. 

E la domanda amara oggi è: 
quanti la considerano ancora una 
riforma del lavoro da non far nau¬ 
fragare? Sarebbe una bella discus¬ 
sione da fare con Biagi, D’Antona, 
Tarantelli. ❖ 


IL RICORDO 


IL suo OBIETTIVO 
ERA FAVORIRE 
BUONA FLESSIBILITÀ 


A dieci anni dall’uccisione di 
Marco Biagi il suo ricordo è 
sempre vivo, specie per chi, come 
me, gli è stato vicino nel lavoro e 
negli ideali. In questi anni non 
tutti i ricordi hanno reso giustizia 
alla sua opera e alle sue 
intenzioni. Non gli ha reso 
giustizia chi ha usato il nome di 
Marco per avvalorare le proprie 
idee; ma neppure chi al contrario 
ha attribuito alle proposte di 
Biagi i mali della precarietà del 
lavoro. 

In realtà il progetto di Marco si 
ispirava all’idea della cosiddetta 
«flexicurity» e al metodo della 
partecipazione, che sono 
entrambi centrali nel modello 
sociale europeo. La 
partecipazione, se bene intesa, è 
essenziale per la coesione sociale 
e anche per la qualità del lavoro. 
La «flexicurity» migliora il 
mercato del lavoro se la 
flessibilità è regolata, oggi si 
direbbe se è buona, e se è 
bilanciata da una rete di 
ammortizzatori attivi, capaci di 
dare sicurezza ai lavoratori. 
Marco Biagi voleva questo. Il suo 
disegno era equilibrato; ma è 
stato attuato in modo parziale, 
perché la flessibilità non è stata 
ben regolata e non si sono 
previsti né ammortizzatori sociali 
estesi a tutti i lavoratori né 
servizi all’impiego e formativi 
necessari a sostenere gli stessi 
lavoratori nei difficili mercati dei 
lavori attuali. La legislazione 
successiva ha accentuato gli 
squilibri indotti da un’economia 
turbolenta, invece di correggerli 
e ha quindi aggravato i rischi di 
precarietà. 

Anche l’apprendistato era nei 
progetti di Biagi come risulta 
dalla legislazione dell’epoca e 
doveva servire (per questo oggi è 
ancora alFordine del giorno) ad 
arricchire le competenze 
professionali dei giovani nella 
transizione dalla scuola al lavoro. 

Il confronto in atto fra governo 
e parti sociali è chiamato a 
intervenire sulle criticità del 
nostro mercato del lavoro: a 
sostenere l’entrata dei giovani al 


lavoro, ora così 
drammaticamente esclusi, a 
contrastare le forme di 
precarietà e i veri e propri abusi 
contrattuali, a estendere le 
tutele per i lavoratori colpiti 
dalla crisi e dalla 
disoccupazione. Sono questi i 
capitoli essenziali di una vera 
riforma, ben più che 
l’articololS. Secondo Biagi 
l’articolo 18 richiedeva di essere 
modificato; ma doveva farsi 
sempre in chiave europea, in 
particolare secondo il modello 
tedesco. Inoltre la questione 
non andava enfatizzata ed 
ideologizzata come si sta 
facendo; nel suo libro bianco 
Marco vi dedica poche righe. 

Il nostro mercato del lavoro è 
già abbastanza flessibile nel suo 
complesso; siamo in media 
europea come riconosce anche 
rOcse; mentre invece siamo in 
grave ritardo nelle politiche di 
sostegno all’occupazione, 
nell’efficacia e nell’equità delle 
tutele e dei servizi. Il sistema 
degli ammortizzatori è in 
ritardo di 15 anni sull’Europa. 
Questo costituisce il più grave 
dualismo del nostro mercato del 
lavoro ed è un fattore di 
crescente disagio sociale. 
Correggere questo ritardo 
richiede risorse, anzitutto delle 
parti e poi pubbliche; ma il 
recupero del ritardo può essere 
graduale purché si indichi 
chiaramente il punto d’arrivo, 
come in tutte le vere riforme. È 
giusto che una parte delle 
risorse risparmiate dai padri con 
la riforma delle pensioni siano 
messe a disposizione dei figli. 

Un accordo unitario fra le 
forze sociali su questi temi è 
indispensabile non solo per 
migliorare le condizioni del 
lavoro, anzitutto dei giovani, 
ma anche per dare un sostegno 
sociale oltre che politico, 
a un governo che non è solo 
tecnico. Arrivare a questo 
accordo sarebbe un motivo 
ulteriore per riconoscere 
l’attualità delle idee di Biagi e 
per ricordarlo. 
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IL MANIFESTO DI 



Intervista a Roberto Gualtieri 


«Ora progressisti uniti 

per un’altra Europa» 


L’europarlamentare del Pd: «Crescita e democrazia, la svolta è possibile 
Le polemiche sono provinciali, dobbiamo essere orgogliosi di quanto fatto» 


SIMONE COLLINI 

ROMA 

D ice Roberto Gualtieri che 
dopo la stagione del rifor¬ 
mismo nazionale social- 
democratico e la terza 
via di Blair, a sinistra si può aprire la 
fase di un nuovo «europeismo pro¬ 
gressista»: «Non è vero che il model¬ 
lo sociale europeo è destinato a esse¬ 
re superato. Ma la condizione per il 
suo rilancio è la costruzione delfEu- 
ropa politica». La dichiarazione di 
Parigi è un primo passo in questa di¬ 
rezione. E Feuroparlamentare del 
Pd, che è tra gli autori del documen¬ 
to sottoscritto sabato da Bersani, 
Hollande e Gabriel, non esita a par¬ 
lare di un «evento storico»: «Per la 
prima volta è emersa l’unità del fron¬ 
te progressista su un terreno euro¬ 
peista inedito rispetto al tradiziona¬ 
le vocabolario socialdemocratico». 
Al documento di Parigi hanno lavora¬ 
to la Feps e altre fondazioni, però ora 
bisognerà vedere che uso ne farà la 
politica, non crede? 

«La scommessa della Feps si è rivela¬ 
ta vincente, basta vedere il grande 
rilievo che l’operazione ha avuto sul¬ 
la stampa internazionale e la quali¬ 
tà delle presenze. Non aver saputo 
costruire una piattaforma comune 
europeista nel decennio passato, 
quando la sinistra era al governo nel¬ 
la maggioranza dell’Ue, è una delle 
ragioni che ha portato a questo lun¬ 
go ciclo conservatore. Ora emerge 
un programma comune che rende 
concreta la prospettiva di una svolta 
in Europa». 

In Italia si è discusso soprattutto, do¬ 
po che Pollini e altri hanno firmato un 
documento critico, deiropportunità 
per il Pd di lavorare con i socialisti e di 
sostenere Hollande invece del demo¬ 
cratico Bayrou: non era prevedibile? 
«Sono polemiche provinciali. La no¬ 
tizia non è che il Pd sostiene Hollan¬ 
de, che è piuttosto una banale ovvie¬ 
tà visto che il Pd al parlamento euro¬ 
peo sta con i socialisti francesi e non 


con il Modem di Bayrou, che peraltro 
ha una posizione del tutto marginale 
nelle presidenziali francesi, in cui il 
confronto è tra Hollande e Sarkozy. 
Cedere all’ossessione del dibattito in¬ 
terno può portare a sostenere posizio¬ 
ni poco serie e proporre scelte di mar- 
ginalizzazione, quando invece il Pd 
ha l’ambizione di essere protagonista 
nell’operazione che deve portare a 
una svolta nella politica europea dopo 
il fallimento del ciclo conservatore». 
Se la notizia da Parigi non è l’appoggio 
a Hollande, quale sarebbe allora? 

«Che emerge una piattaforma forte¬ 
mente europeistica nella quale si pro¬ 
pone un’Ue più forte e più democrati¬ 
ca e misure concrete per coniugare 
stabilità e crescita. Il documento di Pa¬ 
rigi è molto rigoroso sulla disciplina 



di bilancio ma anche ambizioso sulla 
costruzione di strumenti per lo svilup¬ 
po e l’occupazione, che è quello che 
non riesce ai conservatori. Più che fa¬ 
re polemiche dovremmo essere orgo¬ 
gliosi: per le standing ovation che 
hanno accolto i discorsi di D’Alema e 
Bersani (che ha rivendicato l’origina¬ 


le identità del Pd), e perché dopotut¬ 
to non è un caso che l’intera operazio¬ 
ne rechi il marchio del Pd, visto che è 
stata promossa non dal Pse ma dalla 
Feps». 

Il Pd sostiene Hollande, che vuole rine- 
goziare il *Tiscal compact”, e sostiene 
Monti, che quel trattato di stabilità ha 
firmato: non c’è una contraddizione? 

«A Parigi Hollande ha chiarito che per 
lui rinegoziare non significa venir me¬ 
no al rigore e allentare i nuovi vincoli 
europei alle politiche di bilancio. Ha 
detto che la Francia non ratificherà il 
trattato se esso non verrà completato 
con misure per la crescita e la solida¬ 
rietà. Mi sembra una posizione non 
solo perfettamente compatibile con 
la firma del governo italiano, il quale 
giustamente dice che la disciplina di 
bilancio è un valore e allo stesso tem¬ 
po chiede misure per la crescita, ma 
utile da punto di vista dell’interesse 
dell’Italia, che vista la situazione dei 
mercati non può porre con la stessa 
forza questo aut aut». 

L’esito del voto francese può influire 
sul percorso del dopo-Monti? 
«Costruire un’alleanza vasta dei socia¬ 
listi e dei democratici, per rinnovare e 
allargare il fronte progressista euro¬ 
peo è la missione del Pd, al di là delle 
singole competizioni elettorali». 

Se vince Hollande è più facile per il Pd 
esprimere il candidato premier? 

«Non ci sono automatismi, ma è chia¬ 
ro che la vittoria di Hollande rende¬ 
rebbe più credibile il progetto politico 
del Pd e rafforzerebbe la sua legitti¬ 
ma aspirazione a guidarlo».❖ 


Foto di Simone ZanioI / Emblema 



Hollande al congresso dei Socialisti Europei 
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Intervista a Marco Follìni 


«La strada dì Hollande 


non è quella del Pd» 


Il senatore democratico critica l’iniziativa di Parigi: «Non siamo la sezione 
italiana del Pse. Non condivido l’attacco al Fiscal compact firmato da Monti» 


S.C. 

ROMA 

A venne Hollande non è la stra¬ 
da del Pd». Marco Follini è 
tra i firmatari di un docu¬ 
mento critico nei confronti 
del sostegno del Pd al candidato socia¬ 
lista per le presidenziali francesi. E an¬ 
che la cosiddetta dichiarazione di Pa¬ 
rigi sottoscritta da Bersani insieme al¬ 
lo sfidante di Sarkozy e al segretario 
della Spd Gabriel convince poco il se¬ 
natore Pd: «Il nostro partito non è e 
non può diventare la sezione italiana 
del Pse. È nato ed è stato costruito su 
presupposti diversi. Ed è utile che 
quei presupposti restino punti fermi». 
Non li si mette in discussione se si parte¬ 
cipa a una manifestazione e si sostiene 


A differenza non solo deìVUnità, 
ma anche di Corriere della Sera, 
Stampa, Messaggero, Giornale e 
Libero, sulle pagine di Repubblica 
la manifestazione di Parigi non 
ha trovato ieri alcuno spazio. La 
ragione di una simile scelta 
editoriale meriterebbe di essere 
discussa. 

Il lancio del primo manifesto 
programmatico comune delle 
maggiori forze progressiste 
europee, nel pieno della decisiva 
campagna per le presidenziali 
francesi, non può infatti non 
apparire a tutti una notizia. E 
scarteremmo anche l’ipotesi che 
il motivo deU’oscuramento stia in 
una pregiudiziale avversione di 
Repubblica per Francois Flollande 
o per Sigmar Gabriel. Non resta 



un candidato che propone la rinegozia- 
zione del patto di stabilità, non crede? 

«11 Fiscal compact non sarà l’undicesi¬ 
mo comandamento, ma quel trattato 
porta la firma del presidente del Con¬ 
siglio Monti e condiziona l’agenda 
del governo che noi sosteniamo in 
Parlamento con il nostro voto. Fare di 


dunque che una spiegazione di 
carattere più generale. 

Il fatto è che da tempo sui 
giornali, anche quelli di area 
progressista, si insiste molto sul 
tema dell’inadeguatezza dei 
partiti, sempre più spesso 
chiamati in causa come tali, 
senza distinzioni. Sono lontani, 
purtroppo, i tempi in cui a 
sinistra s’inorridiva al solo sentir 
pronunciare frasi come «rossi o 
bianchi sono tutti uguali...». Bei 
tempi in cui a simili luoghi 
comuni si replicava con le parole 
di Nanni Moretti: «Ma dove 
siamo, in un film di Alberto 
Sordi?». 

Il trionfo politico e 
antropologico deU’italiano-tipo 
interpretato da Sordi è stato in 


quel trattato il bersaglio di una mani¬ 
festazione non mi sembra una grande 
trovata». 

A Parigi però è stato chiarito che il pun¬ 
to non è cancellare il trattato ma inte¬ 
grarlo con misure per la crescita. 

«Questo tema c’è ed è bene che ci sia. 
In tanti siamo consapevoli che un’Eu¬ 
ropa votata solo al rigore e alla disci¬ 
plina di bilancio ha respiro corto e 
che gettare le basi di un processo di 
crescita dell’economia è una priorità. 
Ma ci sono tanti modi di corrisponde¬ 
re a quella priorità». 

E quanto detto a Parigi da Bersani, Hol¬ 
lande e gli altri non va bene? 

«Non demonizzo le cose dette a Pari¬ 
gi. Penso però che l’orizzonte del Pd 
sia più largo. Chiudersi nella trincea 
del socialismo europeo è un errore 


questi anni assoluto e definitivo, 
anche nella cultura di sinistra. 
Toni e argomenti di questo 
nuovo “qualunquismo 
progressista” sono diventati così 
il cavallo di battaglia di chi 
sostiene la necessità di un 
perpetuo commissariamento 
della politica, in nome del 
«vincolo esterno» rappresentato 
dall’Europa. Ma la tesi di 
un’anomalia della politica 
italiana nel Vecchio Continente 
mal si concilia con l’immagine di 
Parigi, dove il segretario del Pd è 
protagonista alla pari con gli altri 
leader europei di uno sforzo 
comune per cambiare le politiche 
deU’Unione. Il cortocircuito con 
certe campagne di stampa è 
quindi duplice. Perché 
quell’immagine smentisce non 
solo l’idea che solo un governo 
tecnico sarebbe capace di 
confrontarsi con i duri vincoli 
europei. Ma smentisce anche e 
forse soprattutto l’idea che quei 
vincoli non possano essere 
cambiati. 


IL CORSIVO 


Francesco Cundari 


IL CORTOCIRCUITO 
DI REPUBBLICA 


Strategico. È in crisi sia il modello li¬ 
berista che un’alternativa socialista 
ritagliata all’interno di quella dialet¬ 
tica. Siamo dentro un passaggio cru¬ 
ciale, e occorre starci con idee inno¬ 
vative. Se la sfida è sulla novità ci 
siamo. Se è su vecchie appartenen¬ 
ze, la mia idea è e resterà diversa». 
Cioè che si debba sostenere Bayrou, 
quando i sondaggi dicono che la parti¬ 
ta si gioca tra Hollande e Sarkozy? 
«Io diffido sempre di scelte istruite 
aH’interno dei sondaggi. Le campa¬ 
gne elettorali sono importanti per¬ 
ché aprono a scenari nuovi. Hollan¬ 
de, a leggere il suo programma, si è 
caratterizzato come il candidato di 
una sinistra che tassa di più e spen¬ 
de di più. E non può essere questo il 
riferimento programmatico di un 
partito come il Pd. Detto questo, la 
scelta è dei francesi. Gapisco che la 
campagna si sta internazionalizzan¬ 
do, ma non credo che l’Italia possa 
essere il luogo in cui Ppe a destra e 
Pse a sinistra si propongono come 
stelle polari di un bipolarismo che si 
sta spegnendo anche nelle nostre 
contrade». 

Lo dirà perché c’è un esecutivo soste¬ 
nuto da forze storicamente alternati¬ 
ve, ma Bersani sostiene che si tratta 
di un governo di emergenza e che 
poi si tornerà al confronto politico. 
«Non si può chiudere questo gover¬ 
no dentro una parentesi. Tutti dicia¬ 
mo che dopo Monti nulla sarà più 
come prima. Vuol dire che abbiamo 
fatto punto e a capo rispetto alle stra¬ 
tegie dei mesi passati». 

Cioè dice che nel 2013 non ci sarà uno 
schieramento di centrosinistra con¬ 
tro uno di centrodestra? 

«Sono cartelli elettorali che abbia¬ 
mo ampiamente superato, noi e gli 
altri. La crisi di rapporto tra Pdl e Le¬ 
ga è profonda. E noi non possiamo 
certo immaginare, dopo Monti, di al¬ 
learci con le forze che hanno fatto 
opposizione al governo che noi ab¬ 
biamo sostenuto». 

Se in Francia vincessero i socialisti e 
in Germania si archiviasse definitiva¬ 
mente l’ipotesi della Grosse Koali- 
tion, sarebbe complicato fare in Italia 
un nuovo governo di larghe intese, 
non crede? 

«Ogni paese dà sue risposte alla sua 
storia e alle sue difficoltà. Trarre la 
nostra politica meccanicamente dai 
modelli degli altri paesi è un’opera¬ 
zione troppo schematica. E poi ricor¬ 
diamoci, in Francia c’è una tradizio¬ 
ne repubblicana che impone di met¬ 
tere al bando le forze più estremiste 
e in Germania, guarda caso, i social- 
democratici ad un certo punto han¬ 
no preferito governare con la Gdu 
piuttosto che allearsi con la sinistra. 
Non lo dico per segnalare modelli 
da imitare, ma per provare che ogni 
paese ha diritto a interpretare a mo¬ 
do suo la storia che sta vivendo».^ 



















rUnit'a 

LUNEDÌ 
19 MARZO 
2012 


Primo Piano 

Politica e informazione 



^ Terzo Polo Anche Fli e Udc si schierano per il commissariamento 
^ Gasparri e Romani furiosi: «L’Azienda non è mai stata così sana» 

Rai, Casini e Fini 
con il Pd: «Ora basta 
con le lottizzazioni» 


Anche il Terzo Polo si schiera 
per il commissariamento della 
Rai. Soddisfazione del Pd, che 
continua a chiedere una nuova 
governance in tempi brevi. 
L’ira di Gasparri e Romano: 
«Non serve, azienda sana». 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

Prima Gianfranco Fini, poi Pier Fer¬ 
dinando Casini: il Terzo Polo si di¬ 
ce «assolutamente d’accordo» per 
il commissariamento della Rai - co¬ 
me prospettato anche dal premier 
Mario Monti - pur di non procede¬ 
re alle nomine del Cda con le attua¬ 
li norme della Gasparri. E il Pdl re¬ 
sta nell’angolo, schiacciato da un 
fronte ormai comune tra il Pd, che 
sin daU’inizio ha annunciato che 
non avrebbe preso parte alle nomi¬ 
ne Rai, e il Terzo Polo. «Sono total¬ 
mente d’accordo con Fini, ha parla¬ 
to a nome del Terzo polo e non del 
suo partito», fa sapere il leader Udc 
riferendosi alle dichiarazioni del 
presidente della Camera durante 
la convention di Fli a proposito del¬ 
le sorti dell’azienda di viale Mazzi¬ 
ni. 

LA SODDISFAZIONE DEL NAZARENO 

«Sono importanti e positive le paro¬ 
le del presidente Fini e Pier Ferdi¬ 
nando Casini - dice il responsabile 
Informazione del Nazareno Mat¬ 
teo Orfini - l’annuncio del passo in¬ 
dietro del Terzo polo sulle nomine 
Rai va nella direzione giusta. Sia¬ 
mo certi che anche il Pdl presto fa¬ 
rà la stessa cosa, comprendendo 
che il tempo della lottizzazione è 
finito per sempre, con buona pace 
di Gasparri». Ma Gasparri non ci 
sta a vedere affossare la sua creatu¬ 
ra nell’era del governo tecnico e po¬ 
co dopo la dichiarazione di Casini 
detta una nota al veleno alle agen¬ 
zie di stampa proprio contro il Pd, 


il partito che più di tutti sulla necessi¬ 
tà di una nuova governance per la 
Rai è stato inamovibile anche duran¬ 
te il vertice a quattro dei giorni scor¬ 
si a Palazzo Chigi. «Bersani può esul¬ 
tare a nome del Pd dicendo 
“abbiamo una banca”. È uno scanda¬ 
lo quello del Monte dei Paschi di Sie¬ 
na prigioniero delle risse del Pd che 
si lacera per spartirsi le poltrone», 
esordisce l’ex colonnello di An, per 
poi concludere che il segretario Pd 
«vorrebbe fare alla Rai quel che fan¬ 
no i suoi compagni in banca», e con¬ 
cludendo che invece loro, quelli del 
Pdl, dicono «no ai lottizzatori». E 
non risparmia neanche Pippo Bando 
(che ieri in un’intervista aveva lan¬ 
ciato l’sos per l’azienda di Stato) defi¬ 
nendolo «un conduttore finito», che 


Orfinì 

«Una riforma si può 
fare facilmente 
in tempi brevissimi» 

T oto-commissari 

In pole position Enrico 
Bondi, Claudio Cappon 
e Ferruccio de Bortoli 


«per farsi citare deve solo insultare il 
prossimo». Un Gasparri imbufalito 
davanti all’attacco di quasi tutto l’ar¬ 
co parlamentare, (anche l’Idv - pur 
senza rinunciare a polemizzare con 
il Pd - dice no alla spartizione), che 
attacca a testa bassa, preoccupato 
che possa aprirsi una breccia anche 
nel suo partito. E allora sì che il com¬ 
missario potrebbe arrivare a viale 
Mazzini. 

Anche l’ex premier Silvio Berlu¬ 
sconi segue la vicenda con grande at¬ 
tenzione. L’informazione e il control¬ 
lo dell’azienda pubblica restano un 
nervo scoperto, soprattutto adesso 
che non stando più a Palazzo Chigi i 


primi contraccolpi per Mediaset ini¬ 
ziano a farsi sentire. Allarmato an¬ 
che l’ex ministro Paolo Romani: «So¬ 
no gravissime le richieste di commis¬ 
sariamento di un’azienda, la Rai, 
che mai come questa volta sta dimo¬ 
strando salute nel bilancio. Un’azien¬ 
da che in termini di qualità dell’offer¬ 
ta e quantità di ascolti può compete¬ 
re a livello europeo». Queste richie¬ 
ste, aggiunge il deputato Pdl, «han¬ 
no più il sapore di attacchi politici al 
servizio pubblico» e quindi sono 
«inaccettabili». 

VERSO IL COMMISSARIAMENTO? 

Bersani dal canto suo può ritenersi 
soddisfatto: se fino a qualche giorno 
fa la posizione del Pd poteva sembra¬ 
re isolata - e nel partito c’era chi ave¬ 
va qualche dubbio sull’annunciato 
Aventino - oggi si capovolge il qua¬ 
dro e davanti al premier, che su que¬ 
sto dovrà presto convocare un altro 
vertice, è il Pdl a restare con il cerino 
in mano. «Il nostro obiettivo è quello 
di liberare la Rai dal controllo dei po¬ 
litici - è quello che il segretario ha 
ripetuto anche a Monti - e per questo 
è necessaria una nuova governance 
che dia al capo azienda poteri veri». 
«Una riforma si può fare in tempi bre¬ 
vissimi - aggiunge Orfini - così da da¬ 
re alla Rai nuove regole prima che 
sia troppo tardi e in tempo per la sca¬ 
denza del Cda. Se invece prevarrà 
l’ostinazione del Pdl nell’imporre ve¬ 
ti e nell’impedire una riforma, come 
da tempo sosteniamo, il governo ha 
il dovere di intervenire e il commissa¬ 
riamento è uno strumento più che 
praticabile». 

E intanto è iniziata la girandola di 
nomi dei possibili commissari. Tra i 
manager figurano in pole position 
Enrico Bondi, Domenico Arcuri, 
Claudio Cappon, Giancarlo Leone, 
mentre sul fronte più propriamente 
“editoriale” il tam tam trasmetti i no¬ 
mi di Ferruccio de Bortoli e Giulio 
Anseimi. ❖ 



L’Usigrai protesta: 
così si va verso 
una inaccettabile 
non-decisione 

«Le riforme non possono veni¬ 
re da una partita a scacchi con pez¬ 
zi da sacrificare per poter vincere». 
Il numero uno dell’Usigrai, Carlo 
Verna, rilancia la manifestazione 
già organizzata per il 27 marzo al 
Teatro Capranichetta, si schiera 
contro il commissariamento e lan¬ 
cia il suo appello: «La Rai è un bene 
comune cui non si può rinunciare 
come a una torre o un alfiere». In- 
somma, non basta cambiare posto 
alle pedine, «così si va verso una 
non decisione e un’inaccettabile 
prorogatio». 














Vita: Monti 

faccia 

presto 


«Non sappiamo se alla fine alla Rai manderanno un commissario, un questore o un 
prefetto... Sia come sia bisognerà far presto perché l’azienda rischia il collasso editoriale, cultu¬ 
rale, finanziario. E quanto meno Monti si farà condizionare nella scelta dei nomi, tanto meglio 
sarà per la Rai e non solo», dicono Beppe Giulietti, di Articolo 21, e il senatore Pd Vincenzo Vita. 


rUnit'a 

LUNEDÌ 
19 MARZO 
2012 


11 



Foto Ansa 



L’ingresso della sede di Viale Mazzini 


I conti e il loro risanamento, sot¬ 
tolinea il sindacato dei giornalisti, 
non sono la questione Rai, ma una 
conseguenza. E «da commissariare 
ci sembra solo la politica e la sua 
invadenza sull’azienda, che deve al¬ 
leggerirsi di questo peso insosteni¬ 
bile per poter camminare». 

Per questo, cambiare la legge Ga- 
sparri resta la prima ricetta. Ma il 
peggiore dei mali, dice ancora il sin¬ 
dacato, è che - se non si trovano i 
numeri per cancellarla - si finisca 
con il praticare la prorogatio dell’at¬ 
tuale Cda. Quindi, argomenta Ver¬ 
na, meglio capire se ci siano vie uti¬ 
li «per usare la Gasparri proprio per 
neutralizzarne gli effetti perversi». 

Volendo testare la salute del ser¬ 
vizio televisivo pubblico italiano 
prendendo in esame gli ascolti, in 
effetti non sono così negativi i dati 
pubblicati qualche giorno fa dal So- 


le24ore, che registrano circa un die¬ 
ci per cento in più rispetto a quelli 
inglese, francese e tedesco, nono¬ 
stante la Rai fruisca del canone più 
basso: nel 2010 111 euro in Italia, 
169 in Inghilterra, 123 in Francia, 
216 in Germania. 

«C’è poi un’ulteriore compensa¬ 
zione di fondi statali a fronte di pub¬ 
blicità non incassata - ricorda Ver¬ 
na - ma la torta dei ricavi è sempre 
per la Rai notevolmente la più pic¬ 
cola. Quanto poi sia lo Stato ina¬ 
dempiente verso la Rai lo dice la 
percentuale di evasione del cano¬ 
ne: 27% in Italia, 5% in Inghilterra 
e Germania, appena 1’!% in Fran¬ 
cia. E se infine qualcuno puntasse 
l’indice sui dipendenti, sappia che 
Rai ne ha la metà di Bbc, gli stessi di 
France Televison, e poco più di un 
terzo rispetto alle sigle delle televi¬ 
sioni pubbliche tedesche».^ 


Capitali coraggiosi 

La sfida che attende 
il vincitore (cioè Squinzi) 


Franco Ernesto 

G iovedì prossimo, il 22 mar¬ 
zo, la Giunta di Confindu- 
stria eleggerà Giorgio Squin¬ 
zi alla presidenza nazionale. I gio¬ 
chi sono già fatti e, visti i pesi dei 
sostenitori, non è difficile calcolare 
che il numero uno della Mapei otter¬ 
rà fra i 120 e i 150 voti, rispetto ai 
30-60 voti del suo rivale Alberto 
Bombasse!. Contro Bombasse! han¬ 
no giocato soprattutto il timore di 
un nuovo conflitto nelle fabbriche 
che poteva venire scatenato dal suo 
“falchismo” nelle relazioni indu¬ 
striali e le scarse simpatie che il suo 
sponsor Luca Corderò di Monteze- 
molo ha tra la base dei piccoli e me¬ 
di imprenditori. 

Il 19 aprile il presidente designa¬ 
to presenterà alla Giunta il program¬ 
ma e la squadra di governo. Nono¬ 
stante le rivendicazioni, le minacce 
di rottura, gli articoli con notizie in¬ 
fondate che ancora in questi giorni 
qualcuno fa pubblicare alla stampa 
amica, i perdenti non otterranno 
dal nuovo leader assolutamente 
niente, nemmeno una poltroncina 
piccola piccola. Il 23 e il 24 maggio, 
l’Assemblea di Confindustria consa¬ 
crerà Squinzi come presidente na¬ 
zionale. E dal 25 maggio in poi. Mi¬ 
ster Mapei inizierà a governare l’as¬ 
sociazione. 

E qui comincerà la partita davve¬ 
ro difficile. Perché Squinzi dovrà ri¬ 
spondere alla madre di tutte le do¬ 
mande: a cosa serve Confindustria? 
A viale dell’Astronomia fa capo una 
struttura gigantesca, grande più del 
ministero degli Esteri: 100 associa¬ 
zioni provinciali, 18 regionali, 20 di 
settore, mezzo miliardo di contribu¬ 
ti associativi, la proprietà del più 
grande giornale economico d’Euro¬ 
pa (il Sole 24 Ore, che con i 500 mi¬ 
lioni di ricavi suoi e delle altre attivi¬ 
tà editoriali porta a un miliardo ton¬ 
do il totale del giro d’affari dell’asso¬ 
ciazione), la guida della seconda 
università privata italiana (la 
Luiss), cinque importanti quotidia¬ 
ni provinciali, Ornila dipendenti e 
qualche centinaio di imprenditori, 
o sedicenti tali, che sono, come li 
aveva definiti Giovanni Agnelli, dei 
veri e propri professionisti di Confin¬ 
dustria. Non fanno altro, ricavando 
dall’attività associativa ragion d’es¬ 
sere, visibilità, relazioni, prebende 


e, non di rado, un bel posto in poli¬ 
tica. A che cosa serve tutto questo 
gigantesco apparato? In che modo 
aiuta le 200 mila imprese (al 92% 
pmi) che sono iscritte all’associa¬ 
zione e la tengono in vita pagando 
le quote? A queste domande, fino¬ 
ra, una risposta esauriente è man¬ 
cata. Grandi e piccoli capi di Con¬ 
findustria si sono occupati soprat¬ 
tutto di se stessi e dei loro giochi di 
potere, offrendo uno spettacolo 
molto simile a quello della tanto 
criticata «casta» politica. 

A cosa serve dunque Confindu¬ 
stria? In un momento di recessio¬ 
ne economica che quest’anno can¬ 
cellerà 800 mila posti di lavoro, 
Confindustria dovrebbe usare tut¬ 
ta la sua forza per dare slancio a 
una politica che si occupi davvero 
deU’industria. Non solo per dare 
una ragion d’essere all’associazio¬ 
ne, ma soprattutto perché ne ha 
drammaticamente bisogno l’Italia 
che - nonostante tutto - è ancora il 
secondo Paese manifatturiero 
d’Europa assieme alla Germania. 
Occorre investire sulla competitivi¬ 
tà del sistema manifatturiero. Do¬ 
po tanti anni di boom sociale e cul¬ 
turale della finanza, delle fortune 
fatte con i soldi degli altri, dell’eco¬ 
nomia di relazioni, ridare dignità 
alla figura dell’imprenditore, 
dell’uomo di industria. E metterlo 
in condizioni di lavorare analoghe 
a quelle dei suoi colleghi europei. 
Attraverso la semplificazione nor- 
mativo-burocratica; una politica 
energetica e fiscale che crei condi¬ 
zioni non troppo diverse da quelle 
di Germania e Francia; un’azione 
forte per dare a piccole e medie 
aziende il credito che meritano; re¬ 
lazioni industriali e condizioni di 
lavoro eque anche se flessibili, per¬ 
ché picchiando sui lavoratori non 
si ottiene nulla. Anzi, si distrugge 
valore economico. Tutto questo 
nella consapevolezza che, come re¬ 
cita la costituzione tedesca, «la 
proprietà obbliga». Chi possiede 
un’azienda non ha solo diritti. La 
proprietà impone obblighi verso 
tutti i portatori di interesse nei con¬ 
fronti dell’impresa e anche verso 
la società. Non solo per un impera¬ 
tivo etico, ma anche per conve¬ 
nienza economica.^ 
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Il dossier 


GIUSEPPE PROVENZANO 


C on la Sicilia come metafo¬ 
ra, capita di strafare. Pe¬ 
rò davvero Palermo a 
questo punto non è più 
solo Palermo, ammesso che lo sia 
mai stata. La situazione dopo le pri¬ 
marie non è complicatissima, co¬ 
me si dice, ma fin troppo chiara: 
una parte della coalizione non rico¬ 
nosce un risultato la cui validità è 
sancita da un collegio di garanti di 
altissima scienza e coscienza (Pep- 
pino Di Lello, già membro del pool 
antimafia di Caponnetto con Falco¬ 
ne e Borsellino, e due giuristi di 
razza, Giuseppe Verde e Antonio 
Scaglione). L’annullamento del vo¬ 
to in un quartiere popolare e di 
“frontiera” (lo Zen) e i primi atti di 
un’indagine della Procura sono gli 
appigli degli sconfitti (Sei e Idv, 
supportati da pezzi di Pd) per ve¬ 
nir meno all’impegno minimo di 
appoggiare il vincitore. 

Lo sciagurato proposito tradisce 
questioni politiche irrisolte sul no¬ 
do delle alleanze in Sicilia. Ed è un 
po’ paradossale, perché a Palermo 
le primarie hanno mancato, con 
l’impegno di tutti i candidati (non 
smentito dal vincitore), i confini in¬ 
valicabili (!) deU’alleanza elettora¬ 
le. Sul giovane esuberante Ferran- 
delli, che ha vinto contro tutti i pro- 
nostici ed essenzialmente per il 
suo radicamento popolare e talvol¬ 
ta populista (e per il suo incerto 
profilo politico, che intercetta an¬ 
che vaghe e varie spinte di «rottu¬ 
ra»), si stanno scaricando ora le 
scorie deU’intera vicenda politica 
siciliana, che l’espediente delle pri¬ 
marie non poteva certo smaltire. 


Scelte strategiche 

La questione delle 
alleanze è un tema 
irrisolto in Sicilia 


Una vicenda che lacera al suo in¬ 
terno il Pd: le «alleanze partitiche» 
diventano tema esiziale perché il 
partito è incerto su se stesso, sulla 
funzione che esercita in un’isola in 
cui esplode il dramma sociale di 
inoccupazione di massa e nuove 
povertà, mentre smarrisce l’impor¬ 
tanza di rafforzare le «alleanze so¬ 
ciali» dei corpi organizzati (dalla 
Confindustria alla Cgil, che mani¬ 
festano insieme per l’emergenza 
economica) lasciando gli sventura¬ 
ti in balìa di forconi e altri avventu¬ 
rieri. Ambiguità tattiche e derive 
correntizie hanno indebolito il cor- 


Peggio delle primarie 
di coalizione a Palermo 
c’è solo l’annullamento 

Lo sciagurato proposito di Sei, Idv e pezzi del Pd di non appoggiare Ferrandelli 
tradisce questioni irrisolte. Ma è inaccettabile che venga stracciato l’accordo iniziale 
Se gli sconfitti rompono i patti, le primarie di coalizione vanno abolite in tutta Italia 



Elettori in fila per votare alle primarie del centrosinistra a Palermo 

























L’Udceìl 
governo 
che verrà 


«Penso che le prossime amministrative siano l'ultima tappa di un percorso del passa¬ 
to. Per le politiche dovremmo dar vita a qualcosa di completamente nuovo: è necessaria 
una grande forza nazionale di pacificazione che si intesti quel che si sta facendo tenendo 
dentro anche membri dell'attuale governo». Così il leader dell'LIdc, Casini. 
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Fini sprona i futuristi 
«Confrontiamoci 
con Montezemolo» 


po del partito, esponendolo ora nel 
rapporto conflittuale con un’Idv 
che, dopo l’abbandono di Scilipoti, 
riduce la sua presenza solo a Paler¬ 
mo e attraverso Leoluca Orlando 
(protagonista negativo della campa¬ 
gna di Rita Borsellino) ha cercato e 
cercherà di lucrare sulle contraddi¬ 
zioni della complessa vicenda regio¬ 
nale che ha portato all’appoggio al 
governo di tecnici presieduto da 
Lombardo, con più convinzione (e 
coerenza) sostenuto dall’area del 
Pd che ha votato Ferrandelli. 

Eppure, se il percorso che ha por¬ 
tato alle primarie palermitane è così 
segnato da vicende locali, dalle ten¬ 
sioni di una politica disgregata, in 
un contesto di maggiore disgrega¬ 
zione sociale, il loro svolgimento e il 
loro esito richiamano diverse que¬ 
stioni generali. I limiti delle prima¬ 
rie di coalizione, già emersi altrove 
benché mitigati dalle ottime perso¬ 
nalità comunque espresse, a Paler¬ 
mo arrivano al punto di rottura. Più 
in generale, bisognerà riflettere con 
serietà su uno strumento che al Sud 
esaspera un processo di personaliz¬ 
zazione già degenerato, dove l’alter¬ 
nativa è spesso tra fascinazione neo¬ 
populista o pratica di intermediazio- 


Problema dì sostanza 

Il ricorso al voto non 
supplisce ai limiti della 
politica democratica 

La società meridionale 

La debolezza dei corpi 
intermedi aumenta 
la crisi dei partiti 

ne impropria finalizzata alla mani¬ 
polazione dell’accesso al lavoro. 

Il problema non è lo Zen ma i pro¬ 
cessi democratici in vaste plaghe 
meridionali. Laddove sono bisogni 
materiali insoddisfatti, che si impon¬ 
gono sulle regole, sulla morale, e 
persino sul buon costume, per il ra¬ 
chitismo dei corpi intermedi e delle 
organizzazioni sociali, per l’incapa¬ 
cità della politica di individuare e 
promuovere interessi collettivi e eti¬ 
ca pubblica, i meccanismi di raccol¬ 
ta del consenso seguono canali e in¬ 
centivi di partecipazione propri di 
ogni altra elezione (poco voto «strut¬ 
turato», pochissimo d’opinione, e 
tanto voto di scambio, clientelare), 
ma più facilmente attivabili e con¬ 
trollabili all’aperto dei gazebo. 

Il «cittadino elettore attivo» (pro¬ 
tagonista della favola fondativa del 
Pd, che popola terre di ceti medi ri¬ 
flessivi e opinioni pubbliche infor¬ 
mate, di lettori di giornali, di volon¬ 
tariato civile, e relativo benessere) 
non esiste, non solo tra i poveri e i 


bisognosi, ma anche tra le belle fac¬ 
ce di professionisti in fila nei gazebo 
dei centri urbani e dei quartieri resi¬ 
denziali, che vivono solo di commes¬ 
se pubbliche e clientele d’alto ran¬ 
go, però certo non hanno bisogno 
dell’euro per votare. 

Il problema non è antropologico, 
dunque, è socio-politico. E ciò che 
sfugge alla grossolanità mista al raz¬ 
zismo di frasi che pure si sentono ri¬ 
petere tra i profeti baldanzosi delle 
primarie: «Il problema non è lo stru¬ 
mento, sono i palermitani, i napole¬ 
tani». No, cari amici, il problema i 
sono i vostri miti fondativi. Il conti¬ 
nuo ricorso al voto non può supplire 
ai limiti e alle insufficienze della po¬ 
litica democratica, e può finire spes¬ 
so per riprodurre e consolidare equi¬ 
libri politici e sociali esistenti, ben al 
di là di «rotture» e «ricambi» di ceto 
politico. 

Tuttavia, una sola cosa è sicura¬ 
mente peggiore di celebrare le pri¬ 
marie nel Mezzogiorno: annullarle 
quando si sono celebrate, spezzan¬ 
do definitivamente il già debole filo 
della ricostruzione di trame di parte¬ 
cipazione democratica. La politica 
che illusoriamente chiama i cittadi¬ 
ni a darle quella credibilità che sa di 
non avere (perché questo sono spes¬ 
so le primarie...), a maggior ragio¬ 
ne, non può mettere in dubbio la cre¬ 
dibilità di quei cittadini, con tutte le 
ombre del circuito democratico in 
certe «condizioni ambientali». Pro¬ 
prio quando più forti sono le ombre, 
la democrazia formale diventa l’ulti¬ 
mo appiglio. Non è stata spesso que¬ 
sta la ragione sociale del Pd, del re¬ 
sto, giocata al ribasso? Stavolta, 
non sarebbe poca cosa. 

Il Pd nazionale, con Davide Zog- 
gia, ora rivolge un appello di buon 
senso al centrosinistra palermitano 
e al Pd locale per individuare un per¬ 
corso unitario di ricomposizione, 
«non disconoscendo il risultato». So¬ 
lo che quest’appello alla responsabi¬ 
lità rischia di essere un po’ poco, spe¬ 
cialmente dopo la lunga distrazione 
romana dalle cose siciliane, e di la¬ 
sciare le forze politiche alla loro deri¬ 
va autodistruttiva, nella Palermo 
che non è solo Palermo, ma il simbo¬ 
lo decennale del berlusconismo e 
della destra più devastante. Quella 
responsabilità, il Pd nazionale, do¬ 
vrebbe pretenderla da Idv e Sei, che 
ora chiedono alla sconfitta Rita Bor¬ 
sellino di andare avanti comunque. 
Non si può consentire, magari in no¬ 
me deìVeccezione siciliana, uno 
strappo del genere. Altrimenti, un 
partito che abbia il minimo rispetto 
di se stesso, porrebbe subito fine - 
ovunque, da Palermo ad Aosta - a 
quella vera eccezione, a quell’ano- 
mala tutta italiana, che sono le pri¬ 
marie di coalizione.❖ 


Fini chiude la convention di Fli a 
Pietrasanta, assicura di non ave¬ 
re nessuna intenzione di scioglie¬ 
re il suo partito e rivela: «Monte¬ 
zemolo mi ha mandato una mail 
segnalandomi il suo intervento 
sul Foglio. Ci confronteremo». 


SUSANNA TURCO 

ROMA 

Vuole il «progetto» più che r«identi- 
tà», r«entusiasmo» più che r«orga- 
nizzazione», il «movimento» assai 
più che il «partito». E dialogare con 
Luca Corderò di Montezemolo («ci 
sentiremo e ci incontreremo pre¬ 
sto»), decisamente più che con An¬ 
gelino Alfano («non incroceremo 
più le strade col Pdl»). 

Dopo due anni di mare aperto - a 
partire dalla sua rupture con Silvio 
Berlusconi - dal palco del teatro co¬ 
munale di Marina di Pietrasanta do¬ 
ve conclude la Convention naziona- 


La Mail 

«Il patron Ferrari mi ha 
scritto per segnalarmi 
il suo articolo» 


le di Futuro e libertà, Gianfranco Fi¬ 
ni, tutt’altro che pago, invita a 
«guardare la luna». E fa sapere ai na¬ 
viganti futuristi - stressati e riottosi 
in molti, tra i dirigenti - che il cam¬ 
mino è ancora lungo, e la richiesta è 
quella di «rischiare», volentieri, an¬ 
cora. 

IL DITO E LA LUNA 

Non solo Futuro e libertà, ma persi¬ 
no il Terzo polo, rappresentano ap¬ 
pena l’inizio del viaggio, orsù. «Non 
si guardi il dito». L’approdo, il sospi¬ 
rato porto, arriverà attraverso la Co¬ 
stituente di un nuovo Polo naziona¬ 
le, progetto ispirato al «patriotti¬ 
smo repubblicano», da intraprende¬ 
re appena passate le amministrati¬ 
ve (e in sostanza in autunno), e del 
quale i futuristi saranno un pezzo, 
«co-protagonisti» insieme con altri 
partiti, volontariato, società civile, 
professioni, mondo dell’impresa e 
magari anche (è lo stesso progetto 
di Casini) esponenti del governo 
Monti. Questa essendo la prospetti¬ 


va, appare del tutto superabile, 
nelle parole di Gianfranco Fini, la 
questione che invece attanaglia i 
suoi quadri, vale a dire: Futuro e 
libertà farà la fine del Msi e di Al¬ 
leanza nazionale? 

«Fli c’è e ci sarà, non c’è nessuna 
ipotesi di scioglimento», dice con 
chiarezza il leader dal palco. In 
qualche modo, considerandola co¬ 
me parte di un bagaglio che serve 
per arrivare altrove è, in effetti, co¬ 
me se fosse già sciolto anche sen¬ 
za esserlo. «Se vogliamo provare 
ad essere davvero futuristi, non 
stiamo a guardare solo se al prossi¬ 
mo sondaggio magari siamo al 6 
per cento e magari potremo avere 
cinque o sei deputati in più», spro¬ 
na Fini. «Cerchiamo invece di capi¬ 
re cosa chiede la società e di ri¬ 
spondere». 

VOCAZIONE MAGGIORITARIA 

La luna, appunto. No, dunque, ai 
«vizi del passato», agli «steccati 
ideologici o di nomenclatura», no 
al «sentirci migliori o avere dei 
complessi». Nemmeno chiedersi 
oggi quale sarà la leadership, per¬ 
ché «chi ha più filo da tessere tesse¬ 
rà» e sarà insomma il tempo a sve¬ 
lare nomi e rapporti di forza. 

L’orizzonte, senz’altro, non è in 
sé Fli: è costruire un soggetto a vo¬ 
cazione maggioritaria, una lista ci¬ 
vica nazionale leggera, un movi¬ 
mento post ideologico, pronto alla 
Terza Repubblica. In vista del qua¬ 
le Fini - che ieri ha ricevuto da Pier 
Ferdinando Casini la benedizione 
e l’assenso alle posizioni sulla Rai 
(«parla a nome del Terzo polo») - 
si guarda in giro e recupera il dialo¬ 
go con personaggi come Luca Cor¬ 
derò di Montezemolo, definito dal 
palco «un personaggio molto cor¬ 
teggiato dalla politica e a volte con¬ 
testato a priori». 

Le loro strade si sono già intrec¬ 
ciate, negli ultimi anni, è ora di 
stringerle di nuovo, spiega Fini: 
«Mi ha mandato una mail segna¬ 
landomi il suo intervento sul Fo¬ 
glio. Ha detto di voler ragionare su 
un patto liberale per le riforme: un 
progetto non molto diverso da 
quello che ho illustrato per moder¬ 
nizzare la Repubblica. Ci confron¬ 
teremo e ci vedremo».❖ 
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Primo Piano 

Politica e giustizia 



^ Il leader delPApi sbotta: «Con questa storia mi avete rotto ie paiie» 

^ Suirex tesoriere «Vicenda per noi terribile. Ha rubato e ci ha fregati» 

lite in tv sul caso Lusi 
Rutelli all’Annunziata 
«Mai preso un euro» 


/ 


Lite in diretta tra Rutelli e An¬ 
nunziata sul caso Lusi. L’ex sin¬ 
daco: «Avete rotto le palle... ». 
La giornalista: «Non mi tratti 
come una deficiente. Lo fa già 
Sabina Guzzanti». Sull’ex teso¬ 
riere: «Ci ha fregato a tutti». 


IVI.ZE. 

ROMA 

Una lite in piena regola con tanto 
di minaccia di querela quella anda¬ 
ta in onda ieri durante la trasmis¬ 
sione di Lucia Annunziata «In 
mezz’ora», ospite in studio France¬ 
sco Rutelli, un unico punto all’ordi¬ 
ne del giorno: l’inchiesta dei soldi 
della Margherita finiti, secondo la 
magistratura, nelle casse personali 
dell’ex tesoriere Luigi Lusi. Argo¬ 
mento che brucia per l’ex vice-pre¬ 
sidente del consiglio, tirato il ballo 
dall’ex amico-fidato, oggi descritto 
come una specie di dottor Jekyll e 
Mr. Hyde, per dei fondi che sareb¬ 
bero finiti al Centro per il futuro so¬ 
stenibile, la fondazione creata pro¬ 
prio da Rutelli. 

TONI ALTI 

Incalza con le domande Annunzia¬ 
ta, insofferente il leader di Api. «Io 
lavoro gratis, io ci metto i soldi 
miei, faccio beneficenza, non ho 
preso un centesimo», ribatte prima 
di sbottare con un romanesco «mo’ 
basta, parliamo di politica». No, si 
parla di quei soldi. «Cosa ci sareb¬ 
be di male nell’aver preso quei sol¬ 
di....» insiste la giornalista Rai. «Ho 
parlato due ore l’altro giorno», la 
risposta. «Quella era una conferen¬ 
za stampa, qui siamo in un altro po¬ 
sto». «Perché insiste? - e qui la pa¬ 
zienza di Rutelli è andata - È la ter¬ 
za volta che me lo chiede. Ma mi 
ascolta o segue la sua scaletta con 
le domande che aveva preparato? 
Ancora mi rompete le palle? Io i sol¬ 
di non li ricevo, li do. Ho querelato 


Lusi, l’Espresso, vuole che querelo 
anche lei? Ho finanziato io, di tasca 
mia e ancora mi rompete le balle?». 

È a questo punto che anche la pa¬ 
zienza di Lucia Annunziata va in sof¬ 
fitta: «Anche io faccio un mestiere 
che ha una sua funzione pubblica, 
non mi tratti come una deficien¬ 
te...». «Non mi permetterei mai...», 
abbozza Rutelli mentre Annunziata 
continua senza ascoltarlo: «Come 
deficiente già mi ci trattano tante 
persone, a cominciare da Sabina 
Guzzanti. Sono abituata». Pochi mi¬ 
nuti e il video impazza sul web, di¬ 


venta una delle prime notizie dei si¬ 
ti. 

Più tardi Rutelli posta sulla sua pa¬ 
gina Facebook: «E stata una bella 
battaglia con l’Annunziata, penso 
che sia stato utile incavolarsi difen¬ 
dendo le proprie ragioni e questo va¬ 
le per tutti e due. Il pubblico ora ha 
certamente le idee più chiare». 

E quello che ancora ieri ha voluto 
sottolineare parlando dell’ex tesorie¬ 
re è sostanzialmente questo: «Ci ha 
fregato. Siamo furenti perché la no¬ 
stra buona fede è stata tradita. Si 
tratta - ha proseguito Rutelli - di una 
vicenda terribile perché noi aveva¬ 
mo fiducia piena in Lusi e lui ne ha 
approfittato per rubare. Ci fidavamo 
perché era uno scout, si presentava 
come un uomo austero e severo. In¬ 
vece si è costruito una strategia for¬ 
midabile. Lusi era un giudice onora¬ 
rio, riconosciuto dal Csm. È stato te¬ 
soriere dal 2001 al 2006, anni in cui 
sono arrivati più soldi alla Margheri¬ 
ta, e neanche era parlamentare 
quando in genere i tesorieri si fanno 
dare l’immunità. Noi ci fidavamo e 


invece lui costruiva una strategia di 
ladrocinio. Ha fregato tutti noi con 
condotte di reato complesse e sem¬ 
pre più sofisticate». 

Per questo, aggiunge, lo ha quere¬ 
lato e «risponderà in tribunale dal 
punto di vista penale e civile perché 
ha diffamato tutte persone per bene. 
Non voglio più parlare di questa per¬ 
sona». E invece dovrà farlo ancora a 
lungo perché le ombre che Lusi ha 
fatto scendere sui fondi spariti dalla 
Margherita sono tutte lì. Rutelli dice 
che alla fine la verità verrà fuori, ra¬ 
gion per cui non pensa affatto di di¬ 
mettersi. «Se avessi detto cose false 
sarei una persona disonesta, ma ho 
detto cose vere. Quanti dovrebbero 
dimettersi - rilancia - in un Paese do¬ 
ve tanti giornalisti scrivono fregnac¬ 
ce e poi passa tutto in cavalleria? In 
un momenti di antipolitica può fun¬ 
zionare, ma alla fine l’onestà vince e 
da questa storia dolorosissima uscire¬ 
mo a testa alta».^ 


«Fior di giuristi, l’Ocse e magistra¬ 
ti, compresi quelli del pool di Mani 
pulite che Di Pietro ben conosce, 
consigliano da anni di riscrivere il 
reato di concussione, reato che con¬ 
sente in molti casi al corruttore di 
restare sostanzialmente impuni¬ 
to». A metà di domenica pomerig¬ 


gio, è il presidente del forum giusti¬ 
zia del Pd, Andrea Orlando, a cerca¬ 
re di mettere un punto alle polemi¬ 
che che si inseguono sulle agenzie 
di stampa, con un Di Pietro scatena¬ 
to contro quello che lui chiama «un 
mercanteggio» sulla corruzione. 
Mentre il Pdl punta a cancellare il 
reato di concussione, l’Idv infatti 
soffia sul fuoco puntando il dito an¬ 
che contro il Pd ed evocando lo 


La minaccia 

«Ho querelato Lusi. 
Vuol farsi querelare 
anche lei?» 


Leggi ad personam, 
il Pd: la polemica Idv 
per fare propaganda 


VIRGINIA LORI 

ROMA 
















Sedici 
candidati 
per Lucca 


Numero record di candidati a sindaco, per le amministrative 2012 a Lucca. Il 6 e 7 mag¬ 
gio, salvo ripensamenti o problemi nella raccolta firme per la presentazione delle liste (verifica 
prevista per il 3 aprile), i lucchesi dovranno scegliere tra 16 aspiranti alla poltrona di primo 
cittadino. Fra gli SOmila abitanti, 750 sono finiti nelle liste, alla ricerca di voti da consigliere. 
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Francesco Rutelli alla trasmissione di Lucia Annunziata 


spettro delle leggi “ad personam” 
sulle norme anti-corruzione, nono¬ 
stante i Democratici puntino in 
ogni modo a sminare il terreno, 
chiarendo la direzione verso cui 
guidare la riscrittura delle norme 
su quel reato che oggi risulta così 
difficilmente individuabile e puni¬ 
bile. 

Proprio per questo, il Pd aveva 
presentato sia al Senato che alla 
Camera una norma per cancellarlo 
e far ricadere i casi da esso attual¬ 
mente coperti in parte nella estor¬ 
sione, in parte nella corruzione. E 
un emendamento in tal senso era 
stato presentato anche daU’ltalia 
dei Valori, ricorda Orlando, e allo¬ 
ra «ridv al Senato votò a favore», 
mentre oggi Di Pietro grida air«in- 
ciucio», ma «da ciò si comprende 
ampiamente la natura propagandi¬ 
stica delle sue affermazioni». 

La presidente dei Senatori Pd, 


Annna Finocchiaro, intanto ha già 
annunciato che i democratici ritire¬ 
ranno il loro emendamento e si ri¬ 
metteranno alla proposta del go¬ 
verno. «Comunque la voteremo - 
assicura Finocchiaro - sia con la 
norma che riformula la concussio¬ 
ne, sia senza di essa». Ma nuove po¬ 
lemiche vengono già messe in con¬ 
to in Patimento, quando il mini¬ 
stro Severino presenterà la propo¬ 
sta. 

Su un altro versante, nel frattem¬ 
po, Gianfranco Fini si è già assunto 
l’impegno a raccogliere le firme 
«perché un politico non sia candi¬ 
dabile» dopo una condanna in pri¬ 
mo grado. E mentre le notizie di in¬ 
dagini giudiziarie continuano ad 
affollare le cronache. Di Pietro pun¬ 
ta il dito sulla Lombardia e chiede 
le dimissioni di Formigoni: «Non 
faccia il finto tonto» e per il caso 
Boni si dimetta. ❖ 


Roma Capitale, 
è braccio di ferro 
sui Beni culturali 

Il ministro Ornaghi ha chiesto di correggere il decreto che 
assegnava al Comune maggiori competenze: «La tutela 
spetta allo Stato». Oggi la discussione in Parlamento 


caso 


LUCA PEL FRA 

ROMA 

\ 

ancora infuocato il percor¬ 
so di conversione in legge 
del decreto su Roma Capi¬ 
tale: il Ministero dei Beni 
e delle attività culturali 
(Mibac) negli ultimi giorni ha deciso, 
finalmente e tardivamente, di pren¬ 
dere posizione contro gli evidenti pro¬ 
fili incostituzionali riguardo il patri¬ 
monio capitolino. Questa settimana 
il provvedimento completerà il suo 
iter in commissione bicamerale per 
poi approdare in aula, ma l’esito non 
è affatto scontato. 

Al centro dello scontro ci sono ora i 
beni culturali della Capitale: il decre¬ 
to nella sua versione iniziale assegna¬ 
va al Comune di Roma funzioni di tu¬ 
tela e valorizzazione, sottraendole al 
Mibac. Nel primo caso il provvedi¬ 
mento era patentemente anticostitu¬ 
zionale, essendo la tutela assegnata 
allo Stato dall’articolo 117 della Car¬ 
ta, cosa ribadita nel Codice dei beni 
culturali del 2004. Per la valorizzazio¬ 
ne invece la decisione è assai discuti¬ 
bile: le amministrazioni locali infatti 
ben di rado hanno svolto appropriata- 
mente questi compiti. 

A conferma, basterà rammentare 
alcune luminose iniziative proprio 
del Comune di Roma: aprile 2009, 
proiezioni di immagini sulla parete 
del Foro Traiano per il Natale di Ro¬ 
ma, con il filmato della dichiarazione 
d’entrata in guerra dell’Italia fascista 
a fianco di Hitler che Benito Mussoli¬ 
ni fece il 10 giugno del 1940; dicem¬ 
bre 2010, l’Ara Pacis diventa un auto¬ 
salone, con il sovrintendente comu¬ 
nale Broccoli che autorizza la presen¬ 
tazione di due city car; ottobre 2011, 
esibizione di carri armati e blindati al 
Circo Massimo. E dopo le adunate di 
forconi e tassisti al Circo Massimo del 
gennaio 2012, è della settimana scor¬ 
sa l’ultima proposta: dotare di un pa¬ 
tentino comunale i centurioni che af¬ 
follano i siti di interesse artistico chie¬ 
dendo soldi ai turisti per farsi fotogra¬ 


fare insieme a loro. 

In una riunione congiunta con i 
rappresentanti della commissione 
bicamerale, il ministro Lorenzo Or¬ 
naghi e il sottosegretario Roberto 
Cecchi hanno chiesto di modificare 
il testo della legge, limitandone gli 
aspetti incostituzionali sulla tutela 
e ridimensionando le funzioni di va¬ 
lorizzazione. Un intervento atteso e 
dovuto, senz’altro positivo nei suoi 
esiti, anche se permane qualche in¬ 
congruità. Viene istituita una Confe¬ 
renza delle sovrintendenze, tra cui 
quella speciale del Comune di Ro¬ 
ma che, si legge all’articolo 4, «può 
essere chiamata a pronunciarsi in 
merito al rilascio dei titoli autorizza¬ 
toti», mentre all’articolo 7 si specifi¬ 
ca che Roma Capitale concorre «al¬ 
la definizione di indirizzi e criteri ri¬ 
guardanti le attività di tutela, piani¬ 
ficazione, recupero, riqualificazio¬ 
ne e valorizzazione del paesaggio». 

Malgrado la vaghezza degli 
enunciati, la tutela - e le autorizza¬ 
zioni fanno parte della tutela - è di 
stretta competenza dello Stato. E 
questi cedimenti, che sembrano un 
contentino per l’amministrazione 
capitolina, comporteranno un appe¬ 
santimento burocratico nella fun¬ 
zione di tutela. La Conferenza delle 
soprintendenze - in realtà una con¬ 
ferenza di servizi si riunisce da oltre 
vent’anni - nasce infatti con una for¬ 
te vocazione a diventare un luogo 
di scambi opachi o una trincea dei 
veti incrociati, insomma un organi¬ 
smo barocco ma non funzionale. 

Il testo così modificato oggi sarà 
nuovamente in discussione alla 
commissione bicamerale e, nono¬ 
stante contenga in altre sue parti in¬ 
dubitabili vantaggi per la Capitale - 
come l’ingresso al Cipe -, dal Comu¬ 
ne di Roma si potrebbero alzare le 
barricate proprio sulle modifiche in 
materia dei beni culturali. In questo 
caso i rappresentanti del Pd, tra cui 
Marco Causi, correlatore della con¬ 
versione in legge, e di Api, Idv e for¬ 
se Lega, potrebbero optare per un 
doppio testo da votare a maggioran¬ 
za. ❖ 
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Stimo di voto Oggi quale partito voterebbe? 



Poro8 

Aprii 

otni 

Mar12 

PDL 

37.4 

29,5 

25,0 

22,0 

LEGA 

8,3 

11,0 

8,5 

7.0 

LA DESTRA 

2.4 

1.B 

1.0 

2.0 

FLI 

- 

4.0 

4.5 

4.5 

UDC 

5,6 

6,0 

6,5 

7.5 

API 

- 

1.0 

1.0 

0,5 

MPA 

1.1 

1.0 

1.0 

0.5 

PD 

33.2 

26,0 

27.5 

26,0 

IDV 

4,4 

6,5 

7.0 

8,5 

PSI 

1,0 

1.0 

2,0 

1,5 

SEL 

3,1 

7.0 

7.5 

7.5 

RD-PDCI 

■ 

1.5 

1.5 

1.5 

RAD 

■ 

- 

0,5 

0,5 

5 STELLE 

- 

1.5 

4.5 

5,0 

ALTRI 

3,5 

2.5 

2.0 

5,5 

TOTALE 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 


Dinamica dol consenso oggi quale partito voterebbe? 



Poro8 

Aprii 

QUII 

Mar12 

NON VOTO 

22,5 

28,4 

33.4 

46,1 

PDL 

29,0 

21.1 

16,7 

11.9 

LEGA 

6.4 

7.9 

5.7 

3,8 

LA DESTRA 

1.9 

1.1 

0.7 

1.1 

FLI 

■ 

2.9 

3.0 

2.4 

UDC 

4.3 

4.3 

4.3 

4.0 

API 

- 

0.7 

0.7 

0,3 

MPA 

0.9 

0.7 

0.7 

0.3 

PD 

25,7 

18,6 

18,3 

14,0 

IDV 

3.4 

4.7 

4.7 

4.6 

PSI 

0.8 

0.7 

1,3 

0.8 

SEL 

2.4 

5,0 

5,0 

4.0 

RD-PDCI 

- 

1.1 

1.0 

0,8 

RAD 

■ 

■ 

0,3 

0,3 

5 STELLE 

0,0 

1.1 

3,0 

2.7 

ALTRI 

2.7 

1.7 

1.2 

2.9 

TOTALE 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 


Cresce il non voto 
L’elettore è «in apnea» 
tra sfiducia e crisi 

Aumenta l’area deH’astensione. E ovviamente i più colpiti sono Pd e Pdl, 
i partiti maggiori. Si sta perdendo il nesso tra la politica e la rappresentazione 
degli interessi sociali: un fenomeno iniziato da tempo che però si accentua 


sondaggio 


CARLO BUTTARONI _ 

PRESIDENTE DI TECNÈ 

L a curva della partecipa¬ 
zione continua a punta¬ 
re verso il basso e l’area 
del consenso ai partiti si 
riduce sempre più. È 
questa, anche a marzo, la sintesi 
dei risultati delFindagine realizza¬ 
ta da Tecnè. 

Un’emorragia di consensi che ri¬ 
guarda innanzitutto Pd e Pdl e che 
si riversa, prevalentemente, verso 
l’area dell’astensione. Prendendo 
come riferimento le politiche del 
2008, a fronte del 28,8% di elettori 
in uscita dai due principali partiti, 
nessuna formazione evidenzia flus¬ 
si in entrata particolarmente signifi¬ 
cativi. Le performance migliori, in 
termini di consensi, sono quelle dei 
partiti che non erano presenti alle 
scorse elezioni politiche. Anche per 
queste forze, però, il saldo inevita¬ 
bilmente positivo, non è tale da far 
presagire un sicuro successo. 

Una situazione che rende azzar¬ 
data qualsiasi ipotesi che riguarda 
gli esiti futuri di un possibile con¬ 
fronto elettorale. Una parte di inde¬ 
cisi e di elettori oggi orientati verso 
l’astensione potrebbe scegliere di 
recarsi alle urne il giorno delle ele¬ 
zioni. E ne basterebbero due su die¬ 
ci per rovesciare la geografia politi¬ 
ca che emerge dalle stime più recen¬ 
ti, realizzate (è bene tenerlo sem¬ 
pre presente) usando come base di 
calcolo soltanto chi dichiara il parti¬ 


to che voterebbe. 

Le stime di questi ultimi mesi, 
quindi, più che lette come una ten¬ 
denza, devono essere interpretate 
aU’interno di uno scenario di forte 
cambiamento, che si distacca dalla 
tradizionale competizione destra/si¬ 
nistra, e che ruota, prevalentemen¬ 
te, intorno alla scelta di votare o aste¬ 
nersi. 

Un processo iniziato da anni, acce¬ 
lerato dalla crisi economica, che ha 
progressivamente dato corpo a uno 
scenario nuovo, il cui protagonista 
non è più «l’elettore incerto» che per 
anni ha ispirato la comunicazione po¬ 
litica dei partiti, ma «l’elettore in ap¬ 
nea» che non vede più i partiti tradi¬ 
zionali come i soli interlocutori in 
grado di dare risposte ai problemi le¬ 
gati alla sua quotidianità. 

L’elettore incerto era di confine 
tra le diverse aree politiche e in cerca 


di risposte, e faceva la differenza tra 
un successo o una sconfitta nel mo¬ 
mento in cui si sommava allo «zocco¬ 
lo duro» del consenso più stabile e 
fedele. L’elettore in apnea - al quale 
l’innalzamento della complessità so¬ 
ciale prima e la crisi poi, hanno tolto 
ossigeno - non formula più domande 
alle quali i partiti non sembrano in 
grado di rispondere, soffre un deficit 
di riferimenti nel momento in cui i 
partiti hanno perso anche il tradizio¬ 
nale radicamento territoriale e ten¬ 
de ad auto-organizzarsi nel cercare 
le risposte più adatte ai suoi proble¬ 
mi contingenti. 

Uno scenario completamente nuo¬ 
vo rispetto al passato, quindi, che si 
evidenzia nella progressiva trasfor¬ 
mazione delle basi sociali dei partiti. 
Storicamente la sinistra aveva un 
consenso radicato nella classe lavora¬ 


trice di livello medio-basso, tra gli in¬ 
segnanti, tra i disoccupati e tra chi 
viveva un disagio di natura economi¬ 
ca e sociale. La destra, al contrario, 
aveva la sua base elettorale nel ceto 
imprenditoriale, tra i lavoratori di¬ 
pendenti di fascia media e medio-al¬ 
ta e tra i commercianti. Per molti an¬ 
ni, in passato, il comportamento poli¬ 
tico ha riflettuto, in qualche modo, il 
profilo sociale del Paese e quelli che 
erano i suoi bisogni. 

Negli ultimi vent’anni la corrispon¬ 
denza tra collocazione sociale e collo¬ 
cazione politica si è andata sempre 
più affievolendo, dando spazio, pro¬ 
gressivamente, a nuove forme di rela¬ 
zione, determinate dalla stabilità so¬ 
ciale o, al contrario - e più appropria¬ 
tamente - dall’instabilità. La disloca¬ 
zione lungo l’asse centro/periferia 
sociale oggi non corrisponde più a 
una gradazione politica e al conse- 




























































Maratona: 

politici 

incorsa 


Alla Stracittadina di Roma (il percorso di quattro chilometri airinterno della Marato¬ 
na) hanno partecipato anche esponenti del mondo politico. Il miglior piazzamento spetta a 
Giorgia Meloni, seguita dalla deputata Pd, Anna Paola Concia. Subito dopo, in rapida succes¬ 
sione, sono arrivati anche il sindaco Gianni Alemanno e la governatrice Renata Polverini. 
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Andamento della partecipazione eiettorale Oggi quale partito voterebbe? 

La differenza a 100 è data da coloro che dichiarano di astenersi o sono incerti. Il dato del 2008 si riferisce alla percentuale di voti validi rispetto agli aventi diritto 
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Fonte: ISTAT - Elaborazioni Tecnè 



L’indagine è stata 
realizzata da Tecnè 
su un campione 
rappresentativo di 
italiani 

maggiorenni. Sono 
state intervistate 
telefonicamente, 
con metodo CATI, 
mille persone dal 14 
al 15 marzo 2012. Il 
margine di errore è 
paria+/-3,1%. 

Il documento 
completo su 
www.sondaggipoliti- 
coelettorali.it 


Foto dì Mauro Scrobogna / LaPresse 



guente voto a un determinato parti¬ 
to, ma è subordinata alla scelta ini¬ 
ziale se andare a votare oppure no. 

Le Politiche del 2008 sono indica¬ 
tive sotto questo punto di vista. 
Un’indagine realizzata da Tecnè 
alFindomani delle elezioni ha rileva¬ 
to che la partecipazione al voto tra i 
cittadini con uno status sociale alto è 
stata del 94% mentre tra quelli con 
uno status sociale basso soltanto del 
60%. Sempre nel 2008 il centrode¬ 
stra ha avuto sostenitori soprattutto 
tra gli artigiani e i commercianti, tra 
i lavoratori autonomi e i pensionati. 
La base del voto del centrosinistra è 
stata, per molti versi, complementa¬ 
re: dipendenti pubblici, dirigenti, in¬ 
segnanti. Per entrambi gli schiera- 
menti, quindi, il consenso è arrivato 
da elettori socialmente più stabili e 
integrati. 

Con la fine della Seconda Repub¬ 


blica e l’accelerazione imposta dalla 
crisi economica, rispetto alle politi¬ 
che, lo scenario ha preso una forma 
in cui la discriminante ruota quasi 
esclusivamente intorno all’astensio¬ 
ne. Lo zoccolo duro dei partiti è ulte¬ 
riormente assottigliato e la base del 
consenso ai partiti è prevalentemen¬ 
te rappresentata dai cittadini con 
uno status sociale medio-alto e alto, 
mentre la spinta anti-partitica, soste¬ 
nuta dai disoccupati e dalle più insi¬ 
cure e precarie fasce di lavoratori di 
livello medio-basso e basso, si orien¬ 
ta verso l’astensione. 

La crescita dell’area del non voto 
non è un abbandono della dimensio¬ 
ne politica da parte dei cittadini ma 
la manifestazione del progressivo al¬ 
lontanamento tra la «società felice» 
e la «società delusa». E infatti gli elet¬ 
tori astensionisti e incerti non sono 
tutti di destra, così come non sono 


tutti di sinistra, ma li unisce una visio¬ 
ne del futuro incerta, una forte preca¬ 
rietà, un’evidente contrarietà verso 
le diverse forme di esercizio politico 
espresse dai partiti ormai incapaci di 
intercettare le nuove istanze di stabi¬ 
lità sociale. 

È anche per questi motivi che l'argo¬ 
mento che riguarda le differenze tra 
cultura di Destra e cultura di Sinistra 
- almeno rispetto a come la storia, la 
tradizione e la società ci hanno abi¬ 
tuati a intenderle e, pertanto, a rico¬ 
noscerle - ha perso interesse. La cre¬ 
scente complessità delle società, ge¬ 
nerando di continuo nuovi ruoli so¬ 
ciali, inevitabilmente favorisce il mol¬ 
tiplicarsi d’identità provvisorie, ren¬ 
dendo gli elettori meno sensibili a ri¬ 
chiami ideologici univoci e dati una 
volta per sempre. Si è affermata la 
convinzione che alcuni ambiti siano 
tecnicamente neutri e dunque abbia¬ 
no bisogno di un terreno altrettanto 
neutro aU’interno del quale esprimer- 


Grande è la confusione 

C’è meno sensibilità 
ai richiami ideologici 
di destra e sinistra 


si. È soprattutto nell’ambito econo¬ 
mico che le differenze sembrano sfu¬ 
mare - peraltro molto più sulla scelta 
dei mezzi che nella determinazione 
degli obiettivi - dando luogo a un’of¬ 
ferta politica, formata da «pacchetti 
di issues» variabili nel tempo e da con¬ 
testo a contesto, che difficilmente 
possono essere ricondotti a differen¬ 
ti correnti di pensiero. 


La crisi politica è figlia della crisi 
che sta investendo il nostro Paese. 
Ma nonostante i partiti siano al cen¬ 
tro di una «tempesta perfetta» fati¬ 
cano a diventarne consapevoli e 
sembra che nulla sia accaduto o 
che tutto debba ancora accadere. 
In realtà tutto sta già accadendo e 
la fase di forte instabilità è destina¬ 
ta a protrarsi fino al raggiungimen¬ 
to di un nuovo equilibrio sociale e 
politico. E come tutti i processi so¬ 
ciali ciò avviene attraverso quattro 
fasi: stabilità; rottura dell’equili- 
brio; adattamento; nuovo equili¬ 
brio. In questo momento ci trovia¬ 
mo nel secondo stadio e lo scenario 
pone questioni inedite che impone 
ai partiti di sapersi ripensare e ripro¬ 
gettare, lavorando, contestualmen¬ 
te, su «grandi scale» e su «piccole 
scale». 

Finché il cittadino non smarrirà 
la sua natura sociale, conseguente¬ 
mente la politica non finirà di svol¬ 
gere il suo ruolo di governo della 
società. Per questo, anche se ine¬ 
spresso o sottaciuto, si sente il biso¬ 
gno di una politica che sappia pro¬ 
gettare e farsi carico di quell’inter¬ 
pretazione e rappresentazione del¬ 
la complessità che la società oggi ri¬ 
chiede. E ciò è necessario proprio 
oggi, nel momento in cui il regno 
dell’economia volge al termine e la 
razionalità progressiva del neolibe¬ 
rismo si è dimostrata inadeguata. E 
nel cercare nuove ispirazioni e nuo¬ 
vi equilibri la politica non può pre¬ 
scindere dalla dimensione «loca¬ 
le», intesa come dimensione reale e 
vitale d’individui che muovono, 
scelgono, agiscono, in funzione di 
sé e degli altri. ❖ 
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La crisi degli ostaggi 



Paolo Bosusco in una immagine tratta da Fiickr 


^ Lultimatum scade nella nottata ma secondo le autorità locali non sarà comunque rispettato 
^ Diplomazia L’ambasciatore invia il console sul luogo del sequestro per seguire la vicenda 


Italiani rapiti in India 
Sospesa Tofifensiva 
contro i ribelli maoisti 


L’ultimatum scade tra paura e 
speranza. Sono ore decisive 
per una positiva soluzione del 
rapimento in India di Paolo Bo¬ 
susco e Claudio Colangelo, i 
due italiani rapiti da un gruppo 
maoista. Diplomazia in azione. 

UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

L’ultimatum scade tra paura e spe¬ 
ranza. Le pressioni su New Delhi 
hanno sortito un primo effetto. Che 
apre uno spiraglio alla speranza. Le 
operazioni contro i maoisti in Oris- 
sa sarebbero state bloccate in segui¬ 
to alle richieste avanzate dai seque¬ 
stratori dei due italiani Paolo Bosu¬ 
sco, 54 anni, e Claudio Colangelo, 
61 anni. Lo scrive il sito Odishato- 


day.com citando funzionari del mini¬ 
stero deirinterno che precisano tutta¬ 
via che «non c'è stato un ordine for¬ 
male alle forze paramilitari impegna¬ 
te in tali operazioni». I ribelli maoisti 
che hanno rapito i due turisti italiani 
hanno anche chiesto il rilascio di 
guerriglieri. Le autorità dello Stato 
indiano di Orissa ritengono che l'ulti- 
matum posto dai maoisti nell'audio 
messaggio in cui rivendicano il rapi¬ 
mento dei nostri due connazionali 
«non può valere più dopo la disponi¬ 
bilità manifestata dal chief minister 
Naveen Patnaik». 

ULTIMATUM SCADUTO 

Il console generale italiano a Kolkata 
(ex Calcutta), Joel Melchiori, è arri¬ 
vato ieri a Bhubaneswar, in Orissa, 


Foto Ansa 



Claudio Colangelo in viaggio 


da dove mantiene i contatti con le au¬ 
torità statali locali sulla possibile ra¬ 
pida soluzione del sequestro di Basu- 
sco e Colangelo. «Le cose sembrano 
bene avviate - dice - ed abbiamo ap¬ 
prezzato il gesto di disponibilità del 
“chief minister” (Naveen) Patnaik 
nei confronti delle richieste dei maoi¬ 
sti». 

La diplomazia è in movimento. 
Siamo in stretto contatto con tutte le 
autorità deU'Orissa. Hanno fatto un 
appello invitando i maoisti a rilascia¬ 
re i nostri connazionali al più pre¬ 
sto», rimarca o l'ambasciatore italia¬ 
no a New Delhi, Giacomo Sanfelice, 
ai microfoni di SkyTg24. «Allo stesso 
tempo hanno offerto una trattativa 
sui punti che loro hanno richiesto e 
ritengono che l'offerta pubblica di 
trattativa, l'invito al negoziato, di fat¬ 
to risponda aU'ultimatum e si atten¬ 
dono che la scadenza sia sostanzial¬ 
mente rinviata». «In India vengono 
ogni anno tanti turisti italiani ed eu¬ 
ropei», i casi di mancanza di rispetto 
nei confronti delle popolazioni locali 
«sono casi isolati», rileva ancora l’am¬ 
basciatore, rispondendo ad una do¬ 
manda di Sky Tg24 sull'accusa di trat¬ 
tare «le popolazioni locali come scim¬ 
mie» mossa dai guerriglieri maoisti 
ai turisti italiani ed europei. Ci sono 
comunque delle «aree remote» nelle 
quali «noi sconsigliamo di andare», 
ha aggiunto il diplomatico. «Siamo 













Farah 
4 militari 
feriti 


Quattro militari italiani sono rimasti feriti a causa di un incendio divampato, per cause 
da accertare, all'interno di un mezzo blindato Lince. L'incidente è accaduto all'interno della 
Forward Operative Base Tobruk a Baia Boluk. I militari, soccorsi e trasferiti all'ospedale milita¬ 
re all'interno della base di Farah, sono coscienti ed hanno avvisato personalmente le famiglie. 
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Foto Ansa 



Naveen Patnaik il capo del governo dello Stato indiano deirOrissa 


IL RETROSCENA 


LA CINTURA ROSSA 
E IL VIAGGIO 
DI ARUNDHATIROY 


preoccupati per il sequestro ma fidu¬ 
ciosi per il rilascio. Stiamo lavorando 
con la polizia e l'ammistrazione», di¬ 
ce il console Melchiori raggiunto tele¬ 
fonicamente daìVUnità. «Sono in 
contatto con il ministro degli Esteri 
Giulio Terzi che sta seguendo la si¬ 
tuazione, attraverso le strutture del 
ministero, in contatto con l'India in 
tempo reale, minuto per minuto, e 
mi tiene informato», dichiara in sera¬ 
ta il presidente del Consiglio, Mario 
Monti. Il governo indiano è «in con¬ 
tatto» con l'Italia sul rapimento degli 
italiani e «sta tenendo al corrente Ro¬ 
ma su ogni sviluppo». Lo riferisce 
l'agenzia di stampa Pti. «Il ministro 
degli Esteri S.M Krishna ha parlato 
con il “chief minister” deU'Orissa, Na¬ 
veen Patnaik, il quale lo ha messo al 
corrente di tutti i dettagli della vicen¬ 
da». È stato un folto commando ar¬ 
mato di maoisti a rapire mercoledì 
scorso Bosusco eColangelo. Lo ha 
detto ieri ai giornalisti a Puri, Santo- 
sh Moharana, il cuoco indiano seque¬ 
strato insieme ai due e poi rilasciato 
ieri. Il 14 marzo al mattino, ha preci¬ 
sato, «sono arrivati in circa 30 e ci 
hanno presi in ostaggio mentre stava¬ 
mo preparando la colazione vicino 
ad un torrente nella foresta di Gazal- 
badi». «Ci hanno bendati - ha ancora 
detto - e ci hanno fatto camminare 
per circa cinque chilometri». Posso 
dire, ha concluso, che «i maoisti non 
hanno mai usato violenza e ci hanno 
trattato bene». 

Dalle montagne della Valle di Su¬ 
sa alle tribù primitive dell'India: è sta¬ 
ta la passione per il trekking e per le 


zone più remote e inesplorate a spin¬ 
gere Paolo Bosusco, di Condove (To¬ 
rino), a stabilirsi per otto mesi all'an¬ 
no in India. 

LE STORIE 

Il SUO interesse per la giungla, i fiumi 
e le popolazioni tribali dello Stato 
deU'Orissa è cominciato una quindi¬ 
cina di anni fa, quando è andato per 
la prima volta in quella regione. Poi, 
quella passione è diventata una scel¬ 
ta di vita e nel 2011, ha coronato il 
suo sogno aprendo, a Puri, località 
indiana nota per i templi induisti, un' 
agenzia specializzata in escursioni 
guidate nel rispetto della natura, 
deU'ambiente e delle persone che lì 
vivono a abitano. Quando è stato ra¬ 
pito Paolo Bosusco stava facendo 
proprio una di queste escursioni, con 
Claudio Colangelo.Viaggiare è la sua 
passione. Ancora di più unire il viag¬ 
gio ad un impegno di solidarietà. Per 
questo Colangelo, ex impiegato in 
un istituto di ricerca a Roma e ora in 
pensione, si è impegnato, negli anni, 
in vari progetti di volontariato inter¬ 
nazionale, a fianco dei medici a cui 
forniva attività di supporto. In India 
Claudio Colangelo era andato con la 
moglie, la quale - a quanto si è appre¬ 
so - sarebbe già tornata in Italia. Il 
volontario, che ha una figlia di 32 an¬ 
ni, Valeria, e un figlio di 35 anni, Da¬ 
niele, si era rivolto a Bosusco per il 
viaggio in India proprio per la sua 
passione per la cultura delle tribù pri¬ 
mitive. I due erano partiti il 12 mar¬ 
zo da Puri per un trekking di cinque 
giorni tra le foreste della regione.❖ 


Il premier Manhoman Singh non 
ha cambiato idea neanche dopo 
l'uccisione del massimo leader 
della guerriglia Koteswar Rao, 
alias Kishenji, lo scorso 24 
novembre: i maoisti 
rappresentano «la più grande 
sfida esistente alla sicurezza 
nazionale in India». Più 
dell'estremismo integralista 
islamico, più del movimento 
secessionista in Kashmir. 

Una minaccia relativamente 
impalpabile quella dei maoisti, 
priva della sovraesposizione 
televisiva di cui beneficia il 
terrorismo urbano. Il loro campo 
d'azione esclude le grandi città. I 
loro alleati abitano aree rurali o 
boschive, nei territori meno 
sviluppati. Appartengono in gran 
parte a etnie minoritarie, che 
tentano di non rimanere 
stritolate negli ingranaggi 
implacabili di una 
modernizzazione da cui si 
sentono minacciati. Le loro terre 
vengono requisite, i loro stili di 
vita cancellati, per fare largo a 
progetti di sviluppo di cui 
beneficiano altri assai prima e più 
di loro: scavi minerari, 
costruzione di dighe sui fiumi. 

Orissa, lo Stato in cui sono 
stati rapiti i due italiani (mai 
sinora i maoisti indiani avevano 
sequestrato stranieri), confina 
con il Chhattisgarh, che del 
movimento guerrigliero oggi è la 
roccaforte. Una contesa 
sanguinosa che solo negli ultimi 
venti anni ha provocato oltre 
ómila vittime. La carneficina del 
villaggio di Naxalbari, da cui il 
nome di naxaliti, viene 
considerata la scintilla iniziale di 
un incendio poi propagatosi 
attraverso una sorta di "corridoio 
rosso" attraverso gran parte 
dell'India centro-orientale e 
nord-orientale: Jharkand, Bihar, 
Andhra Pradesh, Arunachal 
Pradesh, oltre che Chattisgharh e 
Orissa. Rovesciare lo Stato 
indiano «semi-feudale» e 
«semi-coloniale» instaurando una 
società comunista è l'obiettivo 
finale. Ispirandosi al Grande 
timoniere cinese, gli insorti 


hanno in mente lo schema 
ideologico delle campagne che 
accerchiano le città. Ma a lungo 
le teorie maoiste sono state solo 
un tenue collante tra formazioni 
che operavano separatamente le 
une dalle altre. Dal 2004 però le 
più importanti si sono aggregate 
nel Partito comunista d'india 
(maoista), che a poco a poco in 
certe zone ha soppiantato anche 
precedenti gruppi dalle 
connotazioni strettamente 
etniche. A quel punto a New 
Delhi è scattato l'allarme. La 
strategia scelta per fronteggiare il 
pericolo ha messo al primo posto 
la costruzione di milizie 
paramilitari e bande di vigilantes 
reclutati sul posto. Poi nel 2009 è 
stata lanciata una massiccia 
operazione che ha coinvolto 
decine di migliaia di uomini 
armati, denominata Green Hunt, 
inframmezzata ogni tanto da 
approcci negoziali che non hanno 
mai dato risultati positivi. Due 
anni fa furono i guerriglieri a 
chiedere trattative proponendo 
invano come mediatrice la 
scrittrice Arundhati Roy, 
particolarmente sensibile alle 
ragioni della protesta nelle aree 
tribali dell'India orientale. 

Uno studioso del fenomeno 
naxalita, Sumanta Banerjee, 
spiega la ribellione come una 
risposta a «politiche di 
industrializzazione selvaggia 
portate avanti dal governo, che 
mirano a confiscare ettari di terre 
fertili, a distruggere i fiumi e a far 
fuggire migliaia di persone dai 
luoghi in cui vivono». La stessa 
Corte Suprema il 5 luglio scorso 
si è severamente pronunciata su 
alcuni metodi impiegati dalle 
autorità nella repressione della 
rivolta, accusandole di 
«interpretare in modo totalmente 
sbagliato le loro responsabilità 
costituzionali». Anche Amnesty 
l'anno scorso ha chiesto a New 
Delhi di revocare una legge 
d'emergenza che conferisce alla 
polizia poteri speciali nelle aree 
interessate dalla guerriglia. Ma 
per il governo i primi a violare i 
diritti umani sono i ribelli. 
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Primo Piano 

Nuovi equilibri 



Il neo presidente tedesco Joachim Gauck accetta un mazzo di fiori e le congratuiazioni dal governatore della Baviera Horst Seehofer, dietro la cancelliera Angela Merkel 


^ Ex pastore evangelico è stato scelto ieri al Reichstag dalla maggioranza dei 1.233 Grandi elettori 
^ Angela Merkel non lo volle per due volte, preferendogli prima feconomlsta Koehier e poi Wulff 

Eletto Gauck, il conservatore 
voluto dalla sinistra tedesca 


Già pastore nella cittadina di 
Luessow, poi addetto agli archi¬ 
vi della Ddr, Joachim Gauck è 
stato eletto ieri dai Grandi elet¬ 
tori Presidente della Repubbli¬ 
ca federale tedesca. Sostitui¬ 
sce il dimissionario Wulff. 


PAOLO SOLDINI 


La Germania ha il presidente della 
Repubblica che avrebbe dovuto 
avere da due anni, se non da otto. 
Se non fosse stato per le ostilità e le 
ostinazioni di Angela Merkel, Joa¬ 
chim Gauck, 72 anni, eletto ieri 
con una larghissima maggioranza 


di 991 voti su 1.232 dalFassemblea 
dei grandi elettori tedeschi (Bunde¬ 
stag, Bundesrat più esponenti delle 
associazioni della società civile), ex 
pastore protestante ed ex leader del¬ 
la dissidenza nella fu Rdt, sarebbe 
da un pezzo Finquilino del Bellevue, 
il bel palazzo della presidenza fede¬ 
rale nascosto nel verde del Tiergar- 
ten berlinese. E invece no. 

I cittadini lo rispettavano, gli intel¬ 
lettuali lo amavano, le chiese lo so¬ 
stenevano ma la cancelliera alla pre¬ 
sidenza prima volle Horst Koehier, 
un economista molto bravo ma asso¬ 
lutamente privo di carisma e di sensi¬ 
bilità politica (fu costretto alle dimis¬ 
sioni dopo una gaffe epocale sui mo¬ 


tivi dell’impegno della Bundeswehr 
in Afghanistan), e poi, due anni fa, 
quel disastro di Christian Wulff, che 
a febbraio ha concluso la sua carrie¬ 
ra affogando in uno scandalaccio di 
favori di amici potenti, di ricatti sui 
giornali per mettere tutto a tacere e 
da ultimo, come non bastasse, con 
una miserabile querelle sulla pensio¬ 
ne presidenziale. Gauck, invece, 
sembrava perfetto, e probabilmente 
lo era. Un passato di grande corag¬ 
gio civile, come oppositore aperto al¬ 
le infamie deìReabozialismus di Wal¬ 
ter Ulbricht e Erich Honecker, una 
forte sintonia con i valori di civismo 
democratico del «patriottismo costi¬ 
tuzionale» della nuova Germania, 


una moralità pubblica fuori discus¬ 
sione. E soprattutto il merito di aver 
gestito in maniera esemplare la gra¬ 
na più difficile e delicata che la scom¬ 
parsa della Rdt e l’unificazione di 
due realtà tanto diverse aveva porta¬ 
to con sé: l’eredità della Stasi e dei 
suoi archivi. 

Ghi frequentò la Germania nei pri¬ 
mi anni ’90 ha un’idea di che compi¬ 
to improbo fu quello affidato, due 
anni dopo la caduta del Muro di Ber¬ 
lino, aìBundesbeaujtragtefiLr die Un- 
terlagen des Staatssicherheitdienstes 
der ehemaligen Deutschen Demokrati- 
schen Republik, l’ufficio federale 
creato per gestire gli 8 milioni di dos¬ 
sier che la polizia politica tede- 













Timor Est 
leader a 
ballottaggio 


Esce dalla scena politica di Timor Est il Nobel Jose Ramos-Horta, battuto nelle elezio¬ 
ni al primo turno, secondo i risultati preliminari. La presidenza ora si contenderà tra Franci¬ 
sco «Lu Olo» Guterres, leader della prima forza di opposizione, Fretilin, e il generale Taur 
Matan Rua, ex capo delle Forze armate. 
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L’ANALISI 


Francesco Benigno 


LA STRADA DI OBAMA 
CLASSI MEDIE E 
LIBERAL NELLO SPOT 



Barack Obama in un pub a Washington per la festa irlandese di St. Patrick 


sco-orientale custodiva nei suoi ar¬ 
chivi nelle cantine della Normannen- 
strasse, e che giornali e cittadini tra¬ 
dussero immediatamente dal buro¬ 
cratese in Gauckbehòrde, l’ufficio di 
Gauck. Il pastore evangelico (allora 
non ancora ex) era stato chiamato a 
gestire l’accesso ai dati sensibilissi¬ 
mi contenuti negli archivi, dove 
c’era di tutto: politici e intellettuali 
insospettabili che avevano collabora¬ 
to con il regime, figli che avevano de¬ 
nunciato i genitori, mogli i mariti, 
amici gli amici. Qualcosa che avreb¬ 
be potuto lacerare la fragile trama 


Gente dell’Est 

Come Merkel viene 
dalla Ddr ma non c’è 
feeling con la cancelliera 


dei rapporti sociali e umani nella 
nuova Germania e che invece venne 
governato con grande sapienza e 
consegnato alla storia senza troppi 
danni. 

LE DUE FACCE DELL’EST 

Le circostanze della vita politica te¬ 
desca oggi ci consegnano ai vertici 
del Paese due personalità segnate 
daU’esperienza della fu Rdt, tutte e 
due, peraltro, legate alla chiesa evan¬ 
gelica (la cancelliera è figlia di un pa¬ 
store). Paradossalmente proprio 
questo, però, spiega almeno in parte 
l’assoluta mancanza di feeling tra An¬ 
gela Merkel e Joachim Gauck. L’una 
e l’altro sono due modi diversi di rap¬ 
presentare il passaggio da “quella” 
Germania alla nuova. La prima visse 
la propria opposizione e al regime 
comunista nel segno della estranei¬ 
tà, del non coinvolgimento. Il secon¬ 
do la visse con la passione di chi rifiu¬ 
ta compromessi e accomodamenti, 
un eroismo civile che viene, certo, 
apprezzato, ma che suscita anche in 
certi angolini dello spirito tedesco il 
riflesso della diffidenza verso chi sfi¬ 
da l’autorità. Se questo spiega una 
parte almeno della evidente, e mai 
nascosta, antipatia tra i due c’è da 
aggiungere che anche il mondo poli¬ 
tico tedesco ha giocato su questa in¬ 
conciliabilità. Gauck, che di suo è un 
conservatore illuminato con scarse 
propensioni per la sinistra, è stato so¬ 
stenuto dalla Spd e dai Verdi e alla 
fine la cancelliera si è dovuta piega¬ 
re perché anche i suoi alleati liberali 
ne hanno fatto una bandiera irrinun¬ 
ciabile. 

Un ulteriore segno della crisi del 
centro-destra che arriva proprio nel 
momento in cui vengono annuncia¬ 
te per il 6 maggio delle elezioni re¬ 
gionali, nella popolatissima Rena- 
nia-Westfalia, che potrebbero rivolu¬ 
zionare gli equilibri della politica te¬ 
desca. ❖ 


Un Barack Obama «di sinistra», 
che rivendica con orgoglio le 
scelte compiute a favore dei ceti 
meno abbienti e di una classe 
media tartassata. È questo il 
profilo sorprendente che emerge 
dal racconto per immagini 
predisposto dallo staff 
presidenziale in vista delle elezioni 
del 6 novembre. 

Il filmato, girato da Davis 
Guggenheim (il regista vincitore di 
un Oscar per il documentario sulla 
campagna di Al Gore contro il 
riscaldamento globale) si chiama 
The road we’ve travelled (la strada 
che abbiamo percorso). Questa 
breve narrazione per immagini 
(17 minuti) è importante non solo 
perché ci presenta una selezione 
dei temi caratterizzanti il primo 
mandato, ma perché indica 
implicitamente quelli che saranno 
al centro della campagna per la 
rielezione. 

La voce suadente di Tom Hanks 
accompagna lo spettatore in un 
viaggio nella memoria che tenta di 
dare un senso complessivo ai fatti 
salienti e alle decisioni cruciali 
prese in quattro anni tutt’altro che 
semplici. 

Sin dall’inizio, lo spettatore è 
posto davanti alla domanda 
cruciale: come facciamo a 


giudicare questo presidente e il 
senso del suo impegno? Basta 
seguirlo nella quotidianità, oppure 
dobbiamo inquadrare la sua 
azione in un contesto storico, 
ripensando a quello che il Paese 
ha attraversato in questi anni? La 
risposta giusta è ovviamente la 
seconda e così le prime immagini 
raccontano, in una Chicago 
innevata, il primo briefing di 
Obama con i consiglieri 
economici. Il freddo evocato è 


Il filmato 

La voce suadente 
di Tom Hawks spiega 
le riforme sul welfare 


quello della gelata economica più 
imponente della storia americana, 
seconda solo alla grande crisi del 
1929, ricordata con immagini 
d’epoca. Con una profonda 
recessione in atto, richiamata dalle 
luci di capannoni industriali che si 
spengono una dopo l’altra, con il 
sistema finanziario sotto shock, col 
Paese allo stremo e a rischio di 
collasso, Obama, sfidando 
l’impopolarità, ha deciso, ricorda il 
filmato, di iniettare liquidità nel 
sistema e di utilizzare le risorse 


statali per evitare il fallimento 
ritenuto inevitabile (e da alcuni, 
come Mitt Romney, auspicato) 
deirindustria automobilistica di 
Detroit; e poi ancora di aiutare la 
new economy e l’industria ad alta 
tecnologia, frenando viceversa 
l’ingordigia di Wall Street.. Un 
presidente che investe, e lo 
spettatore pensa a Franklin Delano 
Roosevelt, 

La figura che ne emerge è 
quella di un presidente mosso 
dalla necessità di evitare 
l’impoverimento di una classe 
media tartassata, «mantenendo gli 
insegnanti nelle classi, i poliziotti e 
i pompieri per strada», in breve 
non smantellando il Welfare. Di 
più, quella di colui che progetta un 
nuovo sistema pubblico di 
assistenza sanitaria più inclusivo, 
un tema sul quale nessun 
presidente democratico era mai 
riuscito a sfondare. La forza per 
realizzare una riforma assai 
contrastata, racconta la scena 
forse più toccante, viene ad 
Obama dall’esperienza di non aver 
potuto sua madre, per ragioni 
economiche, curarsi 
adeguatamente dal cancro di cui 
poi è morta. 

Sicché le scelte di politica 
internazionale (il ritiro delle 
truppe dall’Iraq e l’operazione del 
maggio 2011 contro Bin Laden) 
servono solo a mettere in luce la 
capacità di un leader di sapersi 
assumere decisioni assai rischiose 
per il bene del Paese. 

Questi successi, poco 
enfatizzati, sono utilizzati nel 
documentario solo come volano 
narrativo per richiamare piuttosto 
altri risultati: la ripresa economica 
riconquistata, il ritorno al profitto 
delle grandi case di Detroit, il 
sollievo di una classe media 
strozzata dalla crescita dei costi 
delle assicurazioni sanitarie, la 
battaglia per allargare la presenza 
femminile e i diritti delle 
minoranze, gli investimenti 
nell’istruzione superiore, la difesa 
dei consumatori. 

Naturalmente si tratta solo di 
un filmato propagandistico, ma 
significativo: ora che la crisi 
sembra essere alle spalle, Obama 
ha deciso di costruire le sue 
chances di rielezione su 
un’immagine decisamente liberal 
Con una finestra aperta verso il 
futuro, verso «il lavoro ancora da 
fare», quel necessario remake 
America, che qualunque 
pretendente alla vittoria del 6 
novembre dovrà comunque 
prospettare, in un senso o 
nell’altro. 
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Immigrazione 



Un gommone con a bordo migranti nelle acque di Lampedusa: cinque i morti trovati dai soccorritori 


^ Presto nuovi sbarchi Segnali inquietanti dal Nord Africa per possibili arrivi da Libia e Tunisia 
^ Trasferiti a Porto Empedocie i migranti arrivati sabato. Il nodo del Centro dì accoglienza chiuso 


Lampedusa col fiato 
sospeso per il futuro 
In arrivo un’ondata 


Il giorno dopo i quasi 300 mi¬ 
granti sbarcati a Lampedusa 
istituzioni e associazioni preoc¬ 
cupate per le notizie che arriva¬ 
no su una possibile ondata mi¬ 
gratoria nelle prossime setti¬ 
mane verso la Sicilia. 


VINCENZO RICCIARELLI 

ROMA 

Calma prima della tempesta. I 300 
migranti arrivati a Lampedusa non 
sono il problema: perché le informa¬ 
zioni che diverse fonti in Italia e nei 
paesi africani sull’altra sponda del 
Mediterraneo hanno raccolto nelle 
settimane scorse, vanno tutte nella 
stessa direzione. Questo è solo Tini- 
zio. Il timore, concreto, è dunque 
che possa arrivare una nuova onda¬ 
ta di sbarchi: probabilmente non co¬ 
me quella dell’anno scorso - eccezio¬ 
nale anche a causa della guerra in 
Libia - e però pur sempre consisten¬ 
te. La questione va quindi affronta¬ 
ta seriamente e in tempi rapidi, dico¬ 


no organizzazioni umanitarie e istitu¬ 
zioni. Gli sbarchi dei migranti, in sè, 
non rappresentano una novità. Ri¬ 
spetto agli anni scorsi, però, quest’an¬ 
no Titalia ha un problema in più: Lam¬ 
pedusa è stata dichiarata con un’ordi¬ 
nanza «porto non sicuro». In teoria si¬ 
gnifica che nessuna imbarcazione 
può attraccare sull’isola. In pratica 
questo finora non è successo, ma nes¬ 
suno può escludere che - se l’ordinan¬ 
za non sarà annullata - ciò accada. 
Con tutte le conseguenze del caso: 
per raggiungere Porto Empedocle, 
l’approdo più vicino, ci vogliono alme¬ 
no altre sette ore di navigazione da 
Lampedusa. Senza contare che co¬ 
stringendo i mezzi di soccorso a rag¬ 
giungere la Sicilia, si sguarnisce il soc¬ 
corso, rischiando così di non fare in 
tempo ad intervenire in caso di allar¬ 
me. 

L’altro problema, non di poco con¬ 
to, riguarda il Centro dell'isola. Chiu¬ 
so dopo Tincendio del settembre scor¬ 
so che lo ha quasi interamente distrut¬ 
to, non è mai stato ristrutturato. «È 


fondamentale che Lampedusa abbia 
di nuovo un centro di accoglienza e 
soccorso, che sia soltanto una struttu¬ 
ra di transito» ripete da tempo Laura 
Boldrini, portavoce italiana dell'Alto 
commissariato per i rifugiati (Unhcr) 
delTOnu. Anche perchè, sottolinea, il 
precedente governo «ha forzato la 


Precarietà e migrazioni 

Il porto dichiarato «non 
sicuro»: problemi 
e rischi in più per tutti 


mano, trasformando il centro di acco¬ 
glienza in un centro di espulsione» e 
creando così le condizioni che hanno 
poi portato alla rivolta dei migranti. 
Stessa richiesta da parte del sindaco 
De Rubeis: «Ho chiesto al ministero 
delTlnterno di riaprire nelle prossime 
24-48 ore il Centro di accoglienza e 
trasferire nel giro di un paio di giorni 
profughi che arrivano. Non possiamo 
assistere all’arrivo di altri profughi 


che vengono portati all’ area marina 
protetta, rischiamo di perdere anche 
questa stagione turistica». Vista la si¬ 
tuazione, si capisce allora perché le 
autorità sono particolarmente preoc¬ 
cupate dalle notizie che arrivano dall' 
Africa. Sia in Tunisia sia in Libia, infat¬ 
ti, le organizzazioni criminali che ge¬ 
stiscono la tratta di esseri umani stan¬ 
no via via riprendendo il controllo dei 
porti da cui partono le carrette: da 
Sousse a Gabes fino a Zuwarah sono 
stati notati diversi movimenti e am¬ 
massamenti di migranti. Le informa¬ 
zioni dicono anche un'altra cosa: fino¬ 
ra la quasi totalità di somali, eritrei, 
etiopi, nigeriani arrivati a Lampedu¬ 
sa, partivano dalla Libia. Ora questi 
migranti vengono segnalati anche 
nei porti della Tunisia, in attesa di par¬ 
tire assieme a quei tunisini che non 
credono nella primavera del loro pae¬ 
se. C'è poi un ultimo aspetto che que¬ 
sti primi sbarchi hanno messo in luce: 
i trafficanti hanno ripreso a far viag¬ 
giare i gommoni, se possibile meno si¬ 
curi delle carrette in legno, e in molti 
casi senza dotare i migranti di alme¬ 
no un satellitare, per chiedere aiuto 
in caso di allarme. 

I CINQUE MORTI DI SABATO 

1 giorno dopo la tragica traversata del 
Canale di Sicilia costata la vita a cin¬ 
que dei 57 profughi che a bordo di 
una carretta del mare stavano cercan¬ 
do di raggiungere Lampedusa, la 
maggiore delle isole Pelagie vive quin¬ 
di momenti di ansia temendo una 
nuova ondata migratoria dal nord 
Africa, come accaduto nell'estate del 
2011. In poco più di 24 ore sull'isola 
sono sbarcati oltre 270 immigrati sai- 


















Turco, Pd: 
«Il governo 
Intervenga» 


«Il governo si attrezzi tempestivamente, evitando gli errori del passato esecutivo». È 
quanto dichiara Livia Turco, presidente forum Immigrazione del Pd.«Si raccolga l’appello del 
sindaco di riaprire il centro di accoglienza - ha aggiunto Tureo - elabori un piano di accoglien¬ 
za e soprattutto si adoperi per stringere accordi bilaterali con i Paesi del Mediterraneo». 
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La rivolta di settembre L'incendio che ha distrutto le tre palazzine della struttura di contrada Imbriacola nel settembre scorso decretando la chiusura del centro 


IL COMMENTO 


Flore Murard-Yovanovitch 


NUOVA EMERGENZA 
NON-ACCOGLIENZA 

E cecità politica 


vati dai mezzi della Guardia costiera, 
della Guardia di Finanza, e dal rimor¬ 
chiatore «Asso 30», mentre navigava¬ 
no su tre imbarcazioni che solo per 
buona sorte non sono colate a picco. 
Sulle barche c'erano donne, una delle 
quali incinta che è stata trasferita all' 
ospedale civico di Palermo insieme 
ad altri quattro profughi, e bambini. 
Gome un copione già visto in passato, 
anche stavolta nonostante i salvatag¬ 
gi siano avvenuti ad oltre 60 miglia a 
sud di Lampedusa, le autorità malte¬ 
si, allertate da quelle italiane, non 
hanno risposto alla richiesta d'aiuto, 
negando la possibilità di ospitare i 
profughi salvati nelle acque di loro 
competenza. Mistero, poi, riguardo 
un terzo barcone segnalato nel cana¬ 
le di Sicilia, ma non individuato dal 
servizio di avvistamento della marina 
militare; ed un presunto «assalto» da 
parte di una settantina di migranti 
nei confronti di un peschereccio se¬ 
questrato in acque tunisine. 

Nessun nuovo arrivo però è stato 
registrato nella notte. Secondo quan- 


Tabula rasa 

Il centro distrutto da un 
incendio non è ancora 
stato ripristinato 


to riferisce la capitaneria di porto, 
non sarebbero stati avvistati neppure 
nuovi barconi. Sono però in corso le 
operazioni del rimorchiatore Asso 
30, a bordo del quale si trovano 107 
migranti, gli ultimi soccorsi Taltra se¬ 
ra. Questi ultimi sono stati raggiunti 
da due motovedette che li porteranno 
sul traghetto Palladio, il quale a sua 
vota avrà il compito di trasferirli a Por¬ 
to Empedocle insieme ad altre 60 per¬ 
sone arrivate a Lampedusa e già iden- 
tificate.^ 


Sono oltre 220 i profughi 
soccorsi sabato scorso dalle 
motovedette della Capitaneria 
di Porto e della Guardia di 
Finanza a sud di Lampedusa, 
sulla tradizionale rotta dalla 
Libia. E altre imbarcazioni sono 
già in vista. Di nuovo. Un 
“nuovo” che lo è solo per una 
cieca politica: non per Ong, 
Unher e addetti ai lavori, che da 
settembre scorso, quando 
Lampedusa è stata dichiarata 
“porto non sicuro”, chiedono al 
governo di prepararsi alla nuova 
primavera di migrazioni, 
strutturali dal nord Africa e 
contingenti per la nuova 
instabilità della Libia 
post-Gheddafi. Pochi migliaia di 
migranti rischiano di diventare 
“emergenza” per una politica 
dalla vista corta, che non ha 
imparato la lezione dell’anno 
scorso; e che, nei sei mesi dopo 
il rogo del centro di Contrada 
Imbriacola, diventato di 
trattenimento illegale, non ha 
preso alcuna misura per 
allestirne un altro, di vera 
accoglienza. 

Ma per prepararsi, per avere 
una strategia, bisognerebbe 
saper guardare oltre il barcone, 
vedere le centinaia di potenziali 


richiedenti asilo che da Sudan, 
Eritrea, Etiopia fuggono guerre 
civili, arruolamento forzato o 
persecuzioni etniche e cercano 
in Europa una protezione, che 
spetta loro di diritto. Basterebbe 
studiare le cifre degli attuali 
profughi presenti oggi in Libia, 
in attesa di imbacarsi: i somali 
ormai senza Stato e altri 
migranti del Corno d’Africa, tutti 
vittime delle persecuzioni da 
parte delle milizie 
post-Gheddafi, perché sospetti 
di essere stati mercenari leali 
all’ex regime; o le migliaia di 
scampati alla mattanza siriana, 
anch’essi rifugiati in Libia. 

Ma nessuno osserva l’altra 
sponda? Meglio chiudere gli 
occhi, lasciar morire i migranti 
di mare e di viaggio, ingrossare 
le drammatiche statistiche della 
Fortezza Europa che, dal 1994 
ad oggi, nel solo Canale di 
Sicilia, ha già fatto almeno 
6.166 vittime, tra morti e 
dispersi, delle quali 1.822 
soltanto nel corso del 2011 (ma 
il dato reale potrebbe essere 
molto più alto). 

Gli Stati europei avrebbero già 
dovuto e dovrebbero d’urgenza 
predisporre corridoi umanitari 
per garantire una sicura 


evacuazione ai profughi dalla 
Libia e concedere loro il 
permesso umanitario. Invece di 
continuare ipocritamente a 
lasciare il destino di centinaia di 
uomini, donne e bambini, in 
balìa di meteo avverso, barconi 
stipati e scafisti senza scrupoli. 
Peggio, di fare contro i migranti 
del Sud una vera e proprio 
guerra, violando il loro diritto a 
migrare e tutte le convenzioni 
internazionali, attraverso 
missioni Frontex, detenzioni e 
respingimenti, per i quali l’Italia 
è stata appena condannata dalla 
Corte europea di Strasburgo (le 
conseguenze, vite distrutte e 
sospese, si possono vedere nel 
documentario “Mare Chiuso” di 
Andrea Segre e Stefano Liberti). 
Mentre si è appena stilato, il 12 
marzo scorso, un nuovo accordo 
con Tripoli, che mira a rafforzare 
le pattuglie congiunte alle 
frontiere per lottare contro 
l’immigrazione irregolare, c’è da 
chiedersi se il governo Monti 
voglia davvero operare una 
cesura dal sistema di controllo - 
mortale e illegale - alla Maroni; o 
se invece non si cerchi di 
proseguire lo stesso, ma sotto 
altro nome. Il controllo cieco e 
violento delle frontiere fa già le 
sue prime vittime: i cinque 
cadaveri del barcone dell’altro 
ieri. Riguarda, scava e interroga 
la nostra umanità. Ci domanda, 
con forza, se siamo ancora capaci 
di ribellarci a quest’indifferente 
“lasciare sparire” uomini e 
donne, alcune incinte, che 
ancora avviene a poche miglia 
marine da casa nostra. 
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L’ANALISI 


LA POLITICA 
DECORATIVA 

^ SEGUE DALLA PRIMA 

Come ai tempi di Tangentopoli, siamo tutti quoti¬ 
dianamente in attesa dei «prossimi sviluppi». La 
nuova narrazione di cui Tltalia a detta di molti 
avrebbe bisogno rischia di essere ancora una sto¬ 
ria trita e ritrita. Ovviamente non è il caso di sotto¬ 
valutare il fenomeno della corruzione. Poiché pe¬ 
rò sue tracce si trovano anche nella Bibbia, in Esio¬ 
do e in Dante, non sarà inutile porsi qualche do¬ 
manda: po’ per storicizzare e per capire. E fare così 
un passo oltre la sacrosanta indignazione. 

La domanda che vorremmo fare è la seguente: i 
fenomeni corruttivi, gli abusi di potere e le ruberie 
sono la causa della disaffezione dei cittadini e del¬ 
la crisi della democrazia, oppure la crisi della de¬ 
mocrazia è non si dirà la causa, ma almeno una 
delle cause della corruzione dilagante? Non chie¬ 
diamo se viene prima l’uovo o la gallina. Un conto 
è pensare che le istituzioni democratiche sono de¬ 
boli per l’assalto di un esercito di cavallette voraci; 
un altro è pensare che la debolezza dei sistemi de¬ 
mocratici dipende invece da processi economici e 
finanziari che li tengono sotto tiro e li svuotano 
della loro sostanza. Nel primo caso, ciò di cui si ha 
bisogno è un’opera di disinfestazione; nel secon¬ 
do, di una cura ricostituente. Magari poi occorro¬ 
no Luna e l’altra cosa, ma è bene sapere da dove 
cominciare. 

Ora, non sono poche le analisi che negli ultimi 
trent’anni, in forme e modi diversi, ci mettono di¬ 
nanzi a una diagnosi tutt’altro che rassicurante sul¬ 
lo stato di salute della democrazia. Ma il punto è 
che tutte queste disamine non cominciano affatto 
dagli appetiti di una classe politica autoreferenzia¬ 


le e corrotta, ma da cose come la globalizzazione, il 
peso delle nuove potenze emergenti come la Cina o 
il Brasile, la finanziarizzazione dell’economia, la ri¬ 
voluzione tecnologica nel mondo dei media, e così 
via. È più ragionevole ipotizzare allora che lo scadi¬ 
mento della vita politica sia conseguenza di simili 
processi, piuttosto che di malefatte e ruberie (che 
pure ci sono, e che non vanno affatto sminuite nel¬ 
la loro gravità). E che se la politica viene percepita 
come distante o scollata dalla realtà, ciò dipende 
dal fatto che i politici si fanno gli affari loro, ma 
ancora di più dipende dal fatto che non hanno più 
gli strumenti per fare gli affari di tutti. 

C’è dell’altro. Quanto maggiore è la disaffezio¬ 
ne, tanto più si fa strada un’idea dei compiti della 
politica in termini di risposte a domande, idea che 
la priva della dimensione fondamentale dentro la 
quale la politica democratica si è andata costruen¬ 
do nel corso del ’900. Questa dimensione legitti¬ 
mante si può indicare nei termini della costruzione 
di una cultura storico-nazionale. Quando questa 
cultura è viva e innerva la politica, è essa ad asse¬ 
gnare anzitutto i compiti: non per paternalismo ma 
per senso di appartenenza. Quando invece viene 
meno, alla politica rimane poco da fare per elevarsi 
sopra la mera rappresentanza degli interessi. 1 qua¬ 
li, di conseguenza, si restringono sempre più, fino a 
coincidere con quelli della stessa classe politica. 

Se le cose stanno così, si può provare a ribaltare, 
in maniera un po’ provocatoria, i luoghi comuni in 
cui oggi immancabilmente si infila la discussione 


pubblica. Si dice: politica ed affari devono essere 
separati; i partiti non devono ricevere soldi pubbli¬ 
ci; non devono nominare né dirigenti Rai né prima¬ 
ri d’ospedale; devono star fuori da fondazioni ban¬ 
carie e consigli di amministrazione. Tutto vero, tut¬ 
to giusto. Ma domandiamoci ora non cosa la politi¬ 
ca debba o non debba fare ma «come», attraverso 
quali leve, debba fare quel che deve fare. Non si 
tratta di posti, ma di politiche pubbliche e degli 
strumenti per realizzarle, buoni abbastanza da resi¬ 
stere a condizionamenti di altra natura. Sospetto 
che senza di ciò alla politica rimarrà solo una fun¬ 
zione decorativa o cerimoniale. Una politica da 
suppellettile. Naturalmente nessuno si augura di 
finire sotto i ferri di un chirurgo che è in sala opera¬ 
toria grazie a una tessera di partito piuttosto che 
per meriti. Ma bisogna evitare che in sala operato¬ 
ria non ci si arrivi proprio e che per togliere il racco¬ 
mandato dall’ospedale qualcuno non pensi che si 
faccia prima a togliere direttamente l’ospedale. 

Pensiamo allora tutto il male possibile dei parti¬ 
ti macchine di potere, come disse Berlinguer nella 
famosa intervista dell’Sl. C’era un aspetto di verità 
nella denuncia della questione morale, e una ten¬ 
sione etica, che è semplicemente irrinunciabile. 
Ma per scongiurare i partiti macchine di potere evi¬ 
tiamo per favore di ritrovarci con partiti finti, cioè 
impotenti, e dediti per questo al solo cabotaggio 
clientelare. Se no continueremo giustamente a da¬ 
re loro addosso ma i potenti, loro, continueranno a 
starsene indisturbati da un’altra parte.❖ 


Chiarì di iunedì Enzo Costa 

Il casus Caselli 


G ià, in generale, le esagitate contestazioni 
a Caselli nelle presentazioni del suo libro 
erano illuminanti. Già le sentenze forma¬ 
to graffiti metropolitani «Caselli boia», eloquen¬ 
ti. Già il leader No Tav Ferino per il quale conte¬ 
stare Caselli gli fa solo pubblicità, significativo. 
Ma ancor più istruttiva è stata la notizia di Caselli 
contestato alla presentazione del libro a Paler¬ 
mo. Nella città dove ha rischiato la vita per ferma¬ 
re la corsa della Mafia e della Politica sua socia, 
un grande magistrato torinese viene giustiziato a 


parole dal deragliamento della logica di un mani¬ 
polo di No Tav (?) siculi. Distratti sull’opera di 
Caselli nel posto in cui abitano, ma vigili sulle 
sue «malefatte» ferroviario-alpine. I vertici «isti¬ 
tuzionali» del movimento (esperto in marketing 
incluso) dicono più o meno che quelli sono anta¬ 
gonisti che sbagliano. Ma un piccolo ragiona¬ 
mento su perché ci si ritrovi simili schiamazzanti 
compagni di viaggio, se non No Tav Sì Tavernel- 
lo, no? 

WWW. enzocosta. net 


Duemiladodici 


Francesca Pomario 


Il caffè rende nervosi? Non appena senti il prezzo 


L O SO che con la crisi economica e l’inflazio¬ 
ne galoppante (il caffè, per dire, è aumen¬ 
tato del 14%. Ora costa così tanto che per 
diventare nervosi non serve berlo, basta 
ordinarlo), lo so che con Marchionne che pensa di 
andarsene con il bottino (7,6 miliardi di finanzia¬ 
menti erogati dallo Stato alla Fiat solo negli ultimi 
30 anni. Scappare all’estero adesso sarebbe così cri¬ 
minale che Marchionne sta anche pensando di met¬ 
tersi scrivere romanzi gialli), lo so che stante tutto 
questo non dovrei occuparmi dell’ex ministro Gio- 
vanardi, le cui opinioni sono così arretrate che ven¬ 
gono analizzate con il metodo del Carbonio-14 


(Giovanardi è rimasto così indietro che è convinto 
che Obama sia il presidente delle Indie), ma da 
quando Giovanardi ha commentato la sentenza 
della Corte di Cassazione per la quale le coppie gay 
hanno diritto a un trattamento omogeneo a quello 
dei coniugati con le parole: «È solo la loro opinio¬ 
ne», non posso fare a meno di immaginarmi Giova¬ 
nardi nell’auto in divieto di sosta, a colloquio con il 
vigile: «Signore, è zona rimozione». «Questo lo di¬ 
ce lei». «C’è il cartello, vede?» «E cosa significhereb¬ 
be secondo lei quel cartello?». «Non secondo me: il 
cerchio blu barrato di rosso significa divieto di so¬ 
sta». «Mah...io penso invece che quel contrasto di 


colori primari simboleggi l’incontro tra il sangue 
di Cristo e le acque sulle quali Cristo ha 
camminato». «No, guardi, c’è anche il car¬ 
tello della rimozione forzata». «Per me 
quell’icona rappresenta un’ascensione. 

La macchina che viene miracolosamente 
sollevata da terra... è chiaramente 
un’ascensione». «Senta, lei è in divieto 
di sosta, non si può parcheggiare da¬ 
vanti al portone dell’asilo!». «Va bene, ha 
espresso la sua opinione...». «È la legge!». 

«Ok, la legge ha espresso la sua opinione ma 
io resto della mia. Siamo in democrazia».❖ 
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CARI GIURISTI, BENE 
LA VOSTRA PROPOSTA MA... 



SEI MALATO? TI LICENZIO 
PER MOTIVI «ECONOMICI» 


MODIFICA 
ARTICOL018 

Domenico 

d’Amati 

AVVOCATO 
DEL LAVORO 


L ’appello di alcuni tra i più au¬ 
torevoli giuristi del lavoro 
per una buona modifica 
dell’art. 18, pubblicato 
dairUnità, è ampiamente condivisibi¬ 
le, in particolare quando spiega l’im¬ 
portanza fondamentale della reinte¬ 
grazione in caso di licenziamento ille¬ 
gittimo. Esso però merita una rifles¬ 
sione critica animata da intento co¬ 
struttivo, nella parte in cui propone, 
per i licenziamenti motivati da ragio¬ 
ni economiche e organizzative, che il 
giudice possa scegliere, in caso di ri¬ 
tenuta illegittimità, fra la reintegra¬ 
zione e un’indennità economica, sen¬ 
tito il parere dei sindacati. L’appello 
non spiega in base a quali criteri il 
giudice debba motivare, come vuole 
l’art. Ili della Costituzione, la sua 
scelta fra le due sanzioni. 

Va escluso ovviamente che egli 
debba uniformarsi al parere espres¬ 
so dalle organizzazioni sindacali, 
perché ciò comporterebbe una lesio¬ 
ne dell’autonomia della magistratu¬ 
ra. Deve escludersi del pari che al giu¬ 
dice possa essere riconosciuta un’as¬ 
soluta discrezionalità che introdur¬ 
rebbe, oltre tutto, elementi di grave 
incertezza e rischi di disparità di trat¬ 
tamento. A mio avviso non v’è ragio¬ 
ne di cambiare il sistema attuale, in 
cui la valutazione del giudice è anco¬ 
rata a criteri oggettivi: la soppressio¬ 
ne del posto, l’impossibilità di impie¬ 
gare il lavoratore licenziato in altra 
collocazione. L’unico elemento di in¬ 
certezza è dato dall’affermazione, in 
alcune sentenze, che le decisioni di 
ridimensionamento e conseguente ri¬ 
duzione della forza lavoro non deb¬ 
ba essere dettata da finalità di mero 
accrescimento del profitto, in assen¬ 
za di serie difficoltà economiche. 
Questo orientamento è discutibile, 
sul piano giuridico, con riferimento 
al principio di libertà di iniziativa eco¬ 
nomica sancito dalla Costituzione 
ma il punto può essere eventualmen¬ 
te superato mediante una norma in¬ 
terpretativa, che chiarisca l’applicabi¬ 
lità, in materia di licenziamenti per 
ragioni organizzative di una recente 
norma - l’art. 30 della legge n. 
183/2010 - secondo cui «in tutti i ca¬ 
si nei quali le disposizioni di legge 
contengano clausole generali, il con¬ 


trollo giudiziale è limitato esclusiva- 
mente, in conformità ai principi ge¬ 
nerali dell’ordinamento, all’accerta¬ 
mento del presupposto di legittimi¬ 
tà e non può essere esteso a sindaca¬ 
to di merito sulle valutazioni tecni¬ 
che, organizzative e produttive che 
competono al datore di lavoro». 

Quanto agli inconvenienti causa¬ 
ti dalla lentezza della giustizia del 
lavoro, cui si fa riferimento nell’ap- 
pello, essi vanno certamente elimi¬ 
nati, perché chi ne soffre non è sol¬ 
tanto l’imprenditore (che peraltro 
spesso è autore di tattiche difensive 
dilatorie) ma anche e soprattutto il 
lavoratore rimasto disoccupato. 

Sarebbe sufficiente applicare la 
vigente legge sul processo del lavo¬ 
ro, un modello di modernità, per 
contenere i tempi del giudizio entro 
limiti accettabili. In alcuni centri, 
come Torino, una causa di lavoro 
dura tra primo grado e appello, un 
anno o poco più. Basta estendere, 
con adeguate misure organizzative 
lo standard torinese a tutti gli uffici 
giudiziari per alleggerire gli impor¬ 
ti delle condanne al risarcimento 
del danno, commisurato al periodo 
fra il licenziamento e la reintegra¬ 
zione. Dispiace che il presidente del 
consiglio Monti, quando affronta i 
temi della giustizia, si limiti a parla¬ 
re del futuro tribunale delle impre¬ 
se e non citi mai la giustizia del lavo¬ 
ro la cui efficienza interessa non so¬ 
lo i lavoratori ma anche gli impren¬ 
ditori che operano correttamente, 
spesso esposti alla concorrenza slea¬ 
le di chi si sottrae ai costi derivanti 
dall’applicazione delle leggi sul la- 


ATIPICI 

ACMI? 

Bruno 

Ugolini 

GIORNALISTA 


O re difficili per il sindaca¬ 
to dentro una trattativa 
che ricorda il saliscendi 
delle «montagne russe» 
al luna park, per usare un’immagi¬ 
ne di Susanna Camusso. Sono in gio¬ 
co le sorti dei precari ma anche di 
quelli che rischiano di diventare pre¬ 
cari. E allora è bene ricordare il tem¬ 
po in cui non c’era lo Statuto dei la¬ 
voratori. Questo giornale l’undici 
maggio del 2000 aveva raccolto 
(era la vigilia di un referendum 
abrogativo sull’articolo 18 che non 
ebbe successo) le testimonianze di 
alcuni protagonisti. Così Giovanni 
De Stefanis (Cgil Torino) rievocava 
gli anni 50, quando la Fiat, dopo 
aver attuato i campi confino per i co¬ 
munisti tipo Emilio Pugno, comin¬ 
ciava a licenziare operai «perché sor¬ 
presi ad oziare», oppure per «lavori 
non bene eseguiti». Motivazioni 
che oggi magari qualcuno potrebbe 
far passare per «economiche». 

Nel 1969 poi, alla Fiat, c’era stato 
il primo «reintegro di massa». Ave¬ 
va riguardato tanti attivisti sindaca¬ 
li licenziati prima della firma del 
nuovo contratto di lavoro. Altri li¬ 
cenziati li aveva rievocati Fioravan¬ 
ti Steli, operaio della Borletti, antica 
fabbrica milanese. Qui c’era stata 
una lunga lotta seguita da un accor¬ 
do. Subito dopo erano scattati i li¬ 
cenziamenti, senza motivazione. 


per un gruppetto di sei-sette ragazzi 
dai 16 ai 17 anni che si erano distinti 
nelle battaglia sindacale. Un altro 
operaio, Sergio Dellera raccontava 
altre storie di licenziamenti alla Mo¬ 
to Parlila e alla Om-Fiat. Il rischio, 
dicevano i miei interlocutori, se ve¬ 
nisse intaccato l’articolo 18, è quello 
di un «contagio», di un assalto a tutti 
i diritti. Un timore presente anche 
oggi. Anche perché in queste ore è 
in campo una possibilità relativa ai 
cosiddetti licenziamenti per «motivi 
economici». Non riferiti a ristruttu¬ 
razioni o fatti del genere. Ha scritto 
lucidamente Govanni Principe sul 
Blog Molise 11: «Forse si dovrebbe 
chiamare le cose con il loro nome. 
Penso che si possano riassumere in 
una locuzione, molto usata ed abu¬ 
sata: scarso rendimento. Qui sta il 
nodo della vicenda». È un termine, 
lo scarso rendimento, che si presta a 
molte interpretazioni. Un conto è 
«una condotta volutamente negli¬ 
gente» o «una opposizione delibera¬ 
ta e ingiustificata al potere dispositi¬ 
vo (organizzativo) dell’imprendito¬ 
re». Un conto, invece, se lo scarso 
rendimento «deriva da motivi ogget¬ 
tivi o trova comunque una giustifica¬ 
zione che non configura alcuna vio¬ 
lazione disciplinare». Principe cita i 
problemi di salute, le condizioni psi¬ 
co-fisiche... 

Ecco bisognerebbe evitare l’equa¬ 
zione: sei malato, rendi poco, sei li¬ 
cenziato. Non bisognerebbe ascolta¬ 
re gli ammonimenti dell’ex ministro 
Sacconi o di Ludovico Festa riassun¬ 
ti in un titolo su «Il Giornale»: «L’er¬ 
rore del prof: non strappare con la 
Cgil». ugolini.hlogspot.com 
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I nuovi “integratori” per i’udito a prezzi bassi, soie nei negozi AudioNova 

AudioNova abbatte i prezzi grazie alla forza del gruppo internazionale 
e solo a marzo le offre una soluzione efficace per ritrovare le parole perse, a metà prezzo! 


L’orecchio è uno strumento prezioso, 
e il suo corretto funzionamento è 
determinante per il nostro benessere, per 

cui va controllato periodicamente. L’eventuale 
calo uditivo, anche lieve, non va trascurato 
perché col tempo può peggiorare se non si 
interviene tempestivamente. L’organizzazione 
Mondiale della Sanità afferma che la diminuzione 
della capacità di sentire, riduce la qualità della 
vita, rendendo difficile la comunicazione. 
Inoltre, altra conseguenza, è la diminuzione 
della plasticità mentale, ossia “il cervello si 
disabitua a comprendere con significativi risvolti 
neurologici”, come sostiene il Dott. Leonardo 
Magnelli, decano dell’audioprotesi europea. Ma 
non solo, il calo dell’udito può portare anche 
alla perdita di equilibrio e deH’orientamento, 
col conseguente rischio di caduta. Occorre 
dunque riflettere su un fatto importante che 
spesso si tende a trascurare a causa dell’onere 
della spesa: quanto vale il nostro benessere 
e la tranquillità e il supporto che possiamo 
offrire ai nostri amici e parenti se noi stiamo 
bene e sentiamo bene? Da oggi però le cose 
cambiano: grazie ai nuovi “integratori” per 
l’udito proposti in esclusiva da AudioNova, 
il prezzo non è più un problema. 



Perdere qualche parola è normale 

Chi ha un problema di udito non è sordo: 
la sordità è la perdita totale dell’udito 
e riguarda solo casi rari. Il più delle 
volte, ciò che si verifica è un semplice 
abbassamento dovuto principalmente 
all’età, ma talvolta anche ad altri fattori, quali 
l’uso di alcuni medicinali, alcune malattie come 
l’otite, nonché l’odierno inquinamento acustico 
e il consumo di alcool e tabacco: l’udito c’è, solo 
un po’ più debole. 

Il calo deH’udito dunque è un fatto naturale e 
può essere facilmente corretto, proprio come 
si è abituati a fare con un calo della vista. Le 
capita di perdere le parole quando parla con 
i suoi nipoti? Tiene la TV troppo alta? I rumori 
di sottofondo le impediscono di comprendere 
le frasi per intero? Le piacerebbe sentire 
e capire con assoluta chiarezza? Oggi è 
possibile, grazie ai nuovi “integratori” per 
l’udito, proposti in esclusiva da AudioNova, 
in grado di migliorare la comprensione 
come mai prima d’ora e soprattutto a 
prezzi competitivi. 

Se ha la sensazione che qualcosa nel suo udito 
sia cambiato, non si preoccupi e non rimandi 
il momento per occuparsene, la soluzione è 
più semplice di quello che crede. Venga con 


fiducia in uno dei negozi AudioNova o chiami 
ora il nostro numero verde 800-767026 per 
fissare un appuntamento gratuito, i nostri 
tecnici si renderanno disponibili per fornirle tutti 
i chiarimenti necessari. 

Come facciamo ad 
abbassare i prezzi? 

Fino ad oggi avvicinarsi alla risoluzione del 
proprio calo uditivo in Italia è costato fino al 50% 
in più rispetto alla media europea*, in maniera 
del tutto ingiustificata. AudioNova, prima nel 
settore, si impegna a sovvertire questa ingiusta 
prassi con l’obiettivo di riconoscere a tutti 
il diritto di tornare a sentire bene per vivere 
meglio! 

E per questo, per realizzare davvero la 
democrazia dell’ascolto, AudioNova riduce 
i prezzi in maniera significativa e ve lo 
dimostra. A garanzia dell’assoluta trasparenza 
dell’operazione e a dimostrazione del fatto 
che non temiamo confronti, il nostro listino 
è disponibile alla consultazione di chiunque 


ne facesse richiesta presso i nostri negozi, 
con prezzi chiari e senza sorprese. Come 
facciamo? AudioNova è parte di un gruppo 
internazionale, presente in Europa con 
più di 1100 negozi e un milione di clienti: la 
forza e la solidità di questo gruppo, ci consente 
di acquistare e quindi vendere le nostre 
soluzioni per l’udito debole a prezzi competitivi. 


Come garantiamo la qualità? 

E se si può pensare che il prezzo basso spesso 
è indice di scarsa qualità, vi spieghiamo perché 
AudioNova riesce a conciliare i prezzi bassi 
con l’alta qualità dei suoi prodotti e servizi: 

il maggiore potere di acquisto della 
nostra importante azienda ci permette di 
selezionare i migliori prodotti e di offrire 
ai nostri clienti sempre le ultime novità. Ma 

per ottenere la piena soddisfazione dei nostri 
clienti, non è sufficiente utilizzare i più efficaci 
integratori per l’udito, occorrono personale e 
servizi all’altezza. 

Per questa ragione, in ogni punto vendita 


Chi è AudioNova 

•Prezzi bassi senza rinunciare alla qualità. Riusciamo a proporre prezzi competitivi, sui 
medesimi prodotti della concorrenza, e un servizio di alta qualità grazie alla forza del gruppo 
internazionale di cui facciamo parte 

•l’organizzazione e lo staff. In ogni necozio, opera personale addetto al servizio clienti e 
personale Audioprotesista laureato 

• la formazione. Vengono garantite fino al 20% del totale ore dell’anno lavorativo di formazione a 
tutto il personale 

• l’otorino in sede. Se necessario, AudioNova mette a disposizione un otorino per una consulenza 
preliminare 

• convenzionato ASL-INAIL. Possibilità di ottenere il contributo a sostegno _ 

dell’acquisto, se si possiedono i requisiti previsti 

• il 98% dei nostri clienti è soddisfatto tanto che ci consiglierebbe a un 
amico 0 parente (dati rilevati dalla società autonoma di ricerca Gap Vision). 


fino al 

31 

Marzo 


INTEGRATORI ACUSTICI A 

Metà prezzo 


Cosa aspetta? 
Chiami subito il 
numero gratuito 

800-767026 

per fissare il suo 
appuntamento. 


SIAMO I MENO CARI: 

GARANTITO! 


Se trova lo stesso prodotto 
a un prezzo più basso, 
le scontiamo quel prezzo 
di altri €100 


r 


OFFERTA VALIDA SULL’aCOUISTO DI DUE SOLUZIONI ACUSTICHE, SOLO SULLA SECONDA SOLUZIONE 



AudioNova, opera personale dedicato alla cura 
dei clienti e personale Audioprotesista laureato 
ed entrambe queste figure sono impegnate 
in una costante formazione, fino al 20% del 
totale ore lavorative dell’anno. Nei casi che lo 
richiedono poi è previsto la consulenza gratuita 
deH’otorinolaringoiatra in sede**. 

Non meno rilevante al fine del perseguimento 
di alti standard qualitativi poi, è il rispetto 
della normativa (decreto ministeriale 668 del 
14 settembre 1994) che impone di svolgere 
l’attività audioprotesica solo nei luoghi deputati 
evitando di appoggiarsi a esercizi commerciali 
(farmacie, ottici, etc.), o effettuando il “porta a 
porta”, per questo AudioNova ha equipaggiato 
i propri punti vendita con le più moderne 
attrezzature tecnologiche, li ha resi accoglienti, 
confortevoli e facilmente raggiungibili. 

Certo è che si fa presto a dire qualità, ma la 
nostra è certificata da un istituto di ricerca 
autonomo (Gap Vision, 2011): i nostri clienti 
risultano soddisfatti, tanto che il 98% 
di loro, ci consiglierebbe a un amico o 
parente. Ma sarete voi stessi a darci ragione, 
ne siamo così certi che vi offriamo anche la 
tutela del soddisfatti o rimborsati entro 30 giorni 
dall’acquisto. 


In più metà prezzo sulla seconda 
soluzione acustica 

Per realizzare il progetto dell’accessibilità alla 
salute deH’udito davvero per tutti quelli che ne 
hanno bisogno AudioNova, ai prezzi già bassi 
del listino, aggiunge una ulteriore possibilità di 
risparmio attraverso un’offerta irrinunciabile: 
solo fino al 31 di marzo sarà possibile 
acquistare 2 soluzioni acustiche digitali 
ad alte prestazioni, pagando la seconda 
la metà del suo prezzo di listino***. Ma ci 
metta alla prova, siamo certi di poter rispondere 
nel miglior modo possibile alle sue aspettative! 
Chiami ora il nostro numero verde 800-767026 
per fissare un appuntamento gratuito o venga 
a trovarci nel negozio AudioNova più vicino a 
casa sua. La aspettiamo! 



Chiami ora per fissare un appuntamento presso uno dei Centri Acustici AudioNova più vicino 


PIEMONTE 



Milano 

Via Augusto Anfossi 3 

Tel. 02 55194280 

Imola 

Viale Antonio Nardozzi 5 

Tel. 0542 27560 

Alessandria 

Via Trotti 76 

Tel. 0131 268066 

Varese 

Via Luigi Sacco 14 

Tel. 0332 232302 

Lugo 

Corso Garibaldi 39/3 

Tel. 0545 34986 

Grugliasco ^ 

Via C. Spanna 1 

Tel. 011 7801928 

VENETO 



Modena 

Via Piave 75 

Tel. 059 237470 

Moncalieri 

Viale della Stazione 4 

Tel. 011 6404785 




Piacenza 

Viale Dante 84 

Tel. 0523 328747 

Torino '*|||||^ 

Corso V. Emanuele II 24 

Tel. 011 887717 

Dolo 

Via G. Matteotti 41 

Tel. 041 5103079 

Ravenna 

Via Romolo Ricci 21 

Tel. 0544 33715 

Torino 

Corso Monte Cucco 8 

Tel. 011 710879 

Mestre 

Via Luigi Einaudi 26 

Tel. 041 976734 

Reggio nell'Emilia 

Viale Risorgimento 68 

Tel. 0522 323785 

Torino 

Via del Carmine 26/d 

Tel. 011 5212487 

Padova 

Corso Milano 73 

Tel. 049 8755457 

Riccione 

Corso Fratelli Cervi 13 

Tel. 0541 693341 

Torino 

Via Genova 20 

Tel. 011 6677720 

Treviso 

Piazza G. Matteotti 8 

Tel. 0422 590558 

Rimini 

Via Minghetti 63 

Tel. 0541 25985 

LOMBARDIA 



EMILIA ROMAGNA 



S. G. in Persketo 

Via Rocco Stefani 2 

Tel. 051 9596392 

Bergamo 

Via F. Corridoni 22 

Tel. 035 4124154 

Bologna 

Via Delle Lame 2/G 

Tel. 051 237721 

Sassuolo^^V 

P.zza della Libertà 44/45 

Tel. 0536 994087 

Brescia 

Via G. Marconi 27/b 

Tel. 030 41009 

Bologna 

Via Emilia Levante 1 

Tel. 051 391060 

LAZIO 



Cinisello Balsamo 

Piazza Gramsci 28 

Tel. 02 61291202 

Budrio 

Via Aurelio Saffi 4/6 

Tel. 051 803279 




Gallarate 

C.so Sempione 12 

Tel. 0331 794995 

Carpi 

Via Berengario 35 

Tel. 059 653857 

Roma 

Via Boncompagni 99 

Tel. 06 42740028 

Lecco 

Via Digione 25 

Tel. 0341 350458 

Casalecchio di Reno Via G. Garibaldi 44 

Tel. 051 6130260 

Roma 

Via G. Pagano 16 

Tel. 06 6633239 

Merate 

Via A. De Gasperi 119/b 

Tel. 039 9909797 

Castel San Giovanni 

P.le A. Gramsci 10 

Tel. 0523 882162 

Roma 

Via Sebino 21 

Tel. 06 8554372 

Milano 

Via G. Boccaccio 26 

Tel. 02 43911421 

Castelfranco Emilia 

Via Circondaria Nord 105 

Tel. 059 922249 

Roma 

Via Gaeta 53/55 

Tel. 06 4827520 

Milano 

Via Padova 2 

Tel. 02 26142797 

Cesena 

Via Martiri d'Ungheria 28 

Tel. 0547 610565 

Roma 

Via Flavio Stilicone 11 

Tel. 06 7140834 

Milano 

Viale C. Espinasse 21 

Tel. 02 33004266 

Ferrara 

Via Bologna 86 

Tel. 0532 790026 

Roma^p 

Via Odorisi da Gubbio 90 

Tel. 06 5583346 


Porti questo foglio in un Centro Acustico AudioNova per avere diritto alla promozione 

*fonte: articolo pubblicato su "il Salvagente” 17-24 marzo 2011 ** per persone con deficit riscontrato oltre i 30 Db 

*** Offerta valida per apparecchi acustici selezionati, sull’acquisto di 2 soluzioni acustiche, solo sul secondo apparecchio. Offerta non cumulativa. Offerta valida fino al 31 marzo, salvo proroghe. Solo su prodotti specifici. 
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M Numero Verde Gratuito- 

1800-767026 


www.audionovaitalia.it 
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GIOVAN SERGIO BENEDETTI 

I pagamenti degli enti pubblici 

Far ripartire reconomìa sarà cosa diffìcile e non tutta nelle nostre 
mani, ma intanto sarebbe utile cercare dì tenere in piedi migliaia dì 
aziende a rìschio chiusura per l’impossibilità dì riscuotere ì crediti ver¬ 
so le amministrazioni pubbliche, chi ha fatto ì conti dice che ammonta 
a 70 miliardi il debito della pubblica amministrazione verso privati. 


RISPOSTA Le Asl non pagano (o pagano con enorme ritardo) le 
Comunità Terapeutiche che ospitano e curano i loro assistiti. I Comuni 
non pagano (o pagano con enorme ritardo) i lavori che le imprese si 
sono aggiudicate, spesso, al massimo ribasso. Gli anticipi che imprese e 
comunità ricevono dalle banche hanno dei costi, ovviamente, gli stipen¬ 
di vanno pagati per intero, gli assistiti devono mangiare e poi c’è l’Inps, 
soprattutto, che non può attendere perché, se le Comunità o le imprese 
tardano, scatta il Dure, il documento che segnala Tinadempienza e che 
impedisce a tutti gli enti pubblici di pagare anche i debiti arretrati. Quel¬ 
le che vanno aggiunte a tutte queste complicazioni burocratiche sono 
poi ovviamente le mazzette per vincerlo, l’appalto e i fondi neri per 
pagarle all’interno di un caos a cui un governo di tecnici dovrebbe senti¬ 
re il bisogno di porre mano. O no? Pensando magari che, alla fine, tutta 
questa confusione esita in un aumento dei costi ben dimostrato dal con¬ 
fronto con quelli europei e grava sulla spesa pubblica. A quando un 
tavolo che ne discuta seriamente? Il Paese riparte anche da qui. 


ANTONIO DE lORGI 

La liberalizzazione 
delle fatture 

La liberalizzazione dovrebbe porta¬ 
re dei vantaggi al consumatore, que¬ 
sta regola non è uguale per tutti. 
Avete provato a leggere una fattura 
della luce, o del gas ecc...? Non sì ca¬ 
pisce niente, un mare dì voci e nume¬ 
ri, forse per la trasparenza questi da¬ 
ti possono servire, ma all’utente ser¬ 
ve una cosa sola sapere quanto co¬ 
sta tutto compreso anche dì Iva un 
Kw un metro cubo dì gas o una tele¬ 
fonata, solo questo dato fa testo, e 
solo conoscendo il prezzo unitario 


dà la possibilità al consumatore dì 
confrontare due o più fornitori e sce¬ 
gliere il meno caro. Sino a quando 
questo dato non è ben chiaro e visì¬ 
bile in fattura, la liberalizzazione e la 
concorrenza in questi settori non esì¬ 
ste. 


FRANCO PELELLA 

Università, perché caiano 
ie immatricoiazioni 

Caro direttore, nei giorni scorsi è sta¬ 
to reso noto l’ir Rapporto sullo Sta¬ 
to del Sistema Universitario, curato 
dal Comitato Nazionale per la Valu¬ 
tazione del Sistema Universitario. È 


emerso che in Italia la percentuale 
dì diciannovenni che sì è immatrico¬ 
lata negli ultimi anni è in contìnua di¬ 
minuzione e nel 2009/10 è risultata 
pari al 47,7%. Cioè meno dì un dician¬ 
novenne su due sì iscrìve, subito o 
negli anni successivi, aH’Unìversìtà. 
Secondo il Comitato la diminuzione 
dipende dall’effetto combinato sìa 
della riduzione della percentuale dì 
giovani diciannovenni che conse¬ 
guono la maturità (dal 77,5% del 
2006/07 al 72,6% del 2009/10), sìa 
dalla riduzione della percentuale dì 
maturi che decìde dì proseguire gli 
studi (dal 74,5 del 2002/03 al 65,7 
del 2009/10): l’Università italiana 
manifesta pertanto una ridotta capa¬ 
cità dì attrarre ì maturi, che non sia¬ 
no quelli che già da tempo avevano 
decìso (loro o tramite le loro famì¬ 
glie) dì iscrìversi. Il Rapporto ha sot¬ 
tolineato che l’Università è sempre 
meno attrattiva perché non offre 
grossi sbocchi lavorativi e che ì sud¬ 
detti dati richiedono un generale ri¬ 
pensamento nel modo dì concepire 
e attuare l’orientamento e il tutora- 
to nel sistema universitario italiano; 
inoltre, per quanto riguarda gli altri 
servìzi agli studenti (interventi per il 
diritto allo studio, alloggio, mensa, 
stage, tirocìni, programmi e borse dì 
studio per mobilità internazionale) 
esso ha rilevato che negli ultimi an¬ 
ni, il sistema e le sìngole Università 
vi hanno investito dì più, ma purtrop¬ 
po l’entità dei servìzi offerti è ancora 
molto bassa e quindi occorrono for¬ 
ti investimenti in questo campo. La 
mìa opinione è che il Rapporto non 
prende in considerazione tutte le va¬ 
riabili che entrano in gioco nel deter¬ 
minare la diminuzione delle iscrizio¬ 
ni universitarie. Come suggerisce il 
romanzo dì Peter Cameron Un gior¬ 
no questo dolore ti sarà utile (dal cui 
è stato tratto il recente film con lo 
stesso tìtolo dì Roberto Faenza) una 
variabile importante è costituita dal- 


VIA OSTIENSE, 131/L - 00154 - ROMA 
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la vera e propria mutazione antropo¬ 
logica in corso tra ì giovani, soprat¬ 
tutto tra ì giovani maschi. Molti dì lo¬ 
ro non sono attratti dalle classiche 
carriere universitarie. Per loro, che 
pur non difettano dì intelligenza, lo 
studio è una noia mortale; essi prefe¬ 
riscono dedicare molto del loro tem¬ 
po ai computer e ai giochi elettroni¬ 
ci e non sono spaventati dalla pro¬ 
spettiva dì svolgere, per vìvere, un 
lavoro manuale o poco qualificato. 


FRANCO TORRIANI 

I cinquantenni e i’arL 18 

Vi scrìvo perché sto notando che ì 
giornali non sì rendono conto dello 
stato dì angoscia e dì rabbia con cui 
centinaia dì migliaia dì lavoratori cin¬ 
quantenni stanno seguendo le nego¬ 
ziazioni sull’artìcolo 18. Nel caso dì 
modifica dell’artìcolo 18, molti dì lo¬ 
ro verranno espulsi dalle aziende e, 
a causa della riforma delle pensioni 
e della situazione del mercato del la¬ 
voro italiano, resteranno fino a 67 o 
68 anni senza lavoro e senza pensio¬ 
ne. Siamo pronti a vedere centinaia 
dì migliaia dì cinquantenni in coda 
davanti alle sedi della Carìtas a ele¬ 
mosinare un pasto? Siamo pronti a 
vederli poi organizzare contìnui 
blocchi stradali dì protesta? 


VINCENZO CASSIBBA 

Le dichiarazioni di Guidi 

L’imprenditore ed economista Gui¬ 
dalberto Guidi ha, recentemente, di¬ 
chiarato che luì sta dalla parte dei pa¬ 
droni. Non che ne dubitassi, ma al¬ 
meno la posizione è chiara. Non co¬ 
me quella dì certi ondeggianti terzo- 
forzìstì. Vorrei solo sapere come la 
sì mette con i “padroni” che evado¬ 
no le tasse. Almeno qualche distìn¬ 
guo è dovuto. 




La satira de i’Unità 
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^ Provincia di Varese I giovani stavano ballando su un cubo prima dell’intervento della securlty 
^ I buttafuori «Uno di loro ha dato noia a una ragazza, perciò sono stati allontanati dal locale» 


«Picchiati e cacciati 
da una discoteca 
soltanto perché gay» 


Marco Coppola, presidente pro¬ 
vinciale di Arcigay Verbania, è 
una delle vittime del pestaggio. 
«Insultati, picchiati e poi spinti 
fuori dalla discoteca». E in Ita¬ 
lia manca ancora una legge che 
punisca Pomofobia. 


DELIA VACCARELLO 

del ia.vaccarello(a)tisca I i.it 

Aggressione in discoteca. Nella 
notte tra sabato e domenica a Lui- 
no, in provincia di Varese, in un 
noto locale frequentato da etero¬ 
sessuali nella frazione di Germi- 
gnaga, sette ragazzi, tra i quali 
Marco Coppola, presidente pro¬ 
vinciale di Arcigay Verbania e 
componente della segreteria na¬ 
zionale dell’associazione, sono 
stati aggrediti da parte della secu- 
rity. I ragazzi stavano ballando su 
un cubo quando sono diventati 
un bersaglio. Sette uomini che bal¬ 
lano tra di loro non possono che 
essere gay. Questa l’osservazione 
che dà la stura all’aggressività. Su¬ 
bito i buttafuori li insultano: «fro- 
ci, finocchi, andate a prender...». 
Uno viene preso per il collo e sca¬ 
raventato giù, poi parte il pestag¬ 
gio verso tutti. Infine vengono cac¬ 
ciati dal locale. Gli stessi buttafuo¬ 
ri in un secondo momento dichia¬ 
rano di aver allontanato i giovani 
poiché uno di loro avrebbe dato 
noia a una ragazza. A chiamare i 
carabinieri ripetute volte per de¬ 
nunciare l’aggressione sono stati i 
sette aggrediti. Giunte due volan¬ 
ti, i giovani sono stati condotti al 
pronto soccorso dell’ospedale lo¬ 
cale dove sono stati medicati. 

La notizia è stata diffusa da Pao¬ 
lo Patanè, presidente nazionale 
Arcigay. «Questo episodio segna 
davvero un limite insopportabile, 
il visibile divertimento tra uomini 
ha fatto scatenare l’aggressione», 
ha commentato. «A Marco Coppo¬ 
la e agli altri ragazzi la mia solida¬ 


rietà, carica di rabbia per la brutali¬ 
tà ingiustificabile e l’odio subito - ha 
proseguito - e per una battaglia che 
si infrange sempre contro un muro 
di scandaloso silenzio ideologico». 

LA LEGGE DIMENTICATA 

Torna, schiacciante, il vuoto di leg¬ 
gi: manca una norma anti-omofo- 
bia, che dia anche il segnale della pu¬ 
nibilità delle aggressioni. «Presente¬ 
rò un’interrogazione parlamentare 
ai ministri del Lavoro e deU’Interno, 
Fornero e Cancellieri », dichiara Pao¬ 
la Concia «per chiedere loro quali 
azioni intendano intraprendere per 


combattere l’emergenza della vio¬ 
lenza omofoba e transfobica nel no¬ 
stro Paese e come pensano di proce¬ 
dere affinché si arrivi al più presto 
all’approvazione di una norma». 
Franco Grillini, responsabili diritti 
civili dell’Idv, punta il dito contro «i 
razzisti che continuano imperterriti 
a praticare l’omofobia» senza il fre¬ 
no delle norme, a differenza di quan¬ 
to accade nel resto d’Europa. «Non 
può esistere tolleranza verso Forno- 
fobia», commenta Fex ministro per 
le Pari Opportunità Mara Carfagna. 
Mancuso, presidente di Equality, la¬ 
menta il silenzio del governo che sol¬ 


lecita a intervenire e chiede al Silb, 
il sindacato dei locali da ballo italia¬ 
ni, di assumere immediate iniziati¬ 
ve. Patané, ancora, annuncia immi¬ 
nenti denunce aU’Unar (Ufficio na¬ 
zionale antidiscriminazioni) e 
aU’Oscad (Osservatorio contro le di¬ 
scriminazioni delle Forze deU’ordi- 
ne). 

Mentre le associazioni chiedono 
al governo un segnale forte, la gay 
help line (800.713.713 ) diffonde i 
dati che fotografano Faumento del 
clima di ostilità. In crescita le segna¬ 
lazioni relative soprattutto a violen¬ 
za e abusi (38% dei casi) e a discri¬ 
minazioni sul lavoro (25%). Sem¬ 
pre più giovani le vittime: il 40% ha 
meno di 29 anni. Una fascia di età, 
commenta Fabrizio Marrazzo di 
Gay center, «in cui le persone hanno 
minori strumenti di tutela». Infatti 
solo una persona su dieci sceglie di 
denunciare quanto avvenuto. Anco¬ 
ra, il 35% delle segnalazioni arriva 
dall’Italia del Nord e, in particolare, 
il 16% dal nordovest, in aumento di 
3 punti percentuali negli ultimi due 
anni. Diverse chiamate hanno ri¬ 
guardato proprio i locali del territo¬ 
rio in cui si registra un atteggiamen¬ 
to per nulla gay-friendly. ❖ 


Una nave mercantile, la He Rubina, battente bandie¬ 
ra di Antigua e Barbuda si è arenata sabato sera nel messi¬ 
nese, nei pressi del litorale di Ganzirri, dopo avere urtato 
su degli scogli. La nave, proveniente dal porto turno di 


Iskenderun, era diretta a Marina di Carrara: nessun proble¬ 
ma per i 16 membri deirequipaggio. Sul caso la procura di 
Messina ha aperto una inchiesta, come anche la Guardia 
Costiera. 



Foto Lapresse 


Messina, nave mercantile finisce contro gii scogii 











Fausto 
e laio, 30 
anni dopo 


«Fu un agguato di matrice fascista». Così il sindaco di Milano Giuliano Pisapia ha 
ricordato ieri il duplice omicidio consumato a Milano il 18 marzo 1978, giorno in cui furono 
uccisi i diciottenni Fausto Tinelli e Lorenzo “laio” lannucci. Ai due ragazzi, all’epoca frequen¬ 
tatori del centro sociale Leoncavallo, sono stati intitolati i giardinetti di piazza Durante. 
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«Non pagano la mensa» 
E i bimbi senza pranzo 
restano a guardare 


Dopo i casi di Adro e Montecchio 
succede in una scuola di Caser¬ 
ta, denuncia la Cgil. E ai genitori 
è vietato portare i figli a casa per 
la pausa pranzo. La direttrice: 
«Ma alla fine hanno mangiato 
tutti». 


TONI JOP 

CASERTA 

Bimbi, mostrate il ticket. Niente tic¬ 
ket? Allora niente mensa, però resta¬ 
te qui a vedere come masticano bene 
i vostri compagni di classe, e com’è 
bello mangiare quando si può paga¬ 
re. Cronache marziane da quest’Ita¬ 
lia cialtrona e senza cuore: stavolta 
tocca a una scuola elementare della 
città di Caserta mostrare dove possa 
arrivare la crudeltà istituzionale, ma 
evitiamo di gridare allo scandalo, si¬ 
tuazioni analoghe ormai punteggia¬ 
no la penisola. E questa è la storia de¬ 
nunciata dalla Cgil in una realtà mes¬ 
sa alle corde dai tagli alla spesa dei 
Comuni e dalla insensibilità di molti 
amministratori che ora si sbracciano 
cercando di difendersi dal clamore 
scatenato da questa immagine che 
nessuno ha mai ovviamente fotogra¬ 
fato. Quinto circolo, è l’ora del pasto. 
I bambini si accalcano per ricevere “il 
rancio”, qui si fa tempo pieno. La 
maggioranza riceve ciò che chiede, 
alcuni - pare tre - restano a mani e 
bocche vuote perché non in possesso 
del ticket. Ma come si fa a dire a un 
bambino: tu non mangi? Tragedia al 
cubo, ecco che i bimbi vengono co¬ 
stretti a restare dove sono, seduti su 


seggiolini appartati da dove possono 
e in realtà devono assistere impoten¬ 
ti alla scena. Che cos’è, il set mai visto 
di un film di Chaplin? La pagina per¬ 
duta di un racconto di Dickens? Spie¬ 
gheranno poi, i dirigenti scolastici 
che non si poteva lasciar andare i bim¬ 
bi a casa o altrove poiché nel tempo 
pieno la parentesi della mensa è co¬ 
munque spazio formativo, obbligato- 
rio. 

Certo, hanno inventato una taglio- 
la istituzionale di sicuro impatto for¬ 
mativo. Così quei bimbi restano lì da¬ 
vanti costretti a maturare una atroce 
coscienza di classe, in tutti i sensi. 



Latte materno 
senza la diossina: 
proposta di legge 

Oggi nella sala stampa della Ca¬ 
mera dei Deputati verrà presentata la 
«Campagna nazionale in difesa del latte 
materno dai contaminanti ambientali». 
L'iniziativa segna la nascita di una rete 
nazionale di mamme, di medici e di citta¬ 
dini attivi per fermare l'inquinamento 
dalle sostanze cancerogene, genotossi- 
che e neurotossiche. Fra i contaminanti 
ambientali c'è in particolare la diossina e 
a questo proposito PeaceLink porterà 
l'esperienza realizzata a Taranto dal Fon¬ 
do Antidiossina. Nell’appuntamento di 
oggi verrà illustrata la proposta di legge 
«Dioxin Free». 


La notizia del duro apprendistato 
fa il giro della regione, ne parlano un 
po’ tutti, la Cgil denuncia il fatto. E i 
dirigenti scolastici provano a tampo¬ 
nare la falla: «Figuriamoci - assicura 
la direttrice - alla fine hanno mangia¬ 
to tutti, io stessa ho telefonato perché 
la situazione si sbloccasse, solo abbia¬ 
mo atteso una risposta dai genitori 
che avevano lasciato i loro figli senza 
ticket». La spiegazione fa ridere i 
vampiri: fosse così come racconta, do¬ 
vremmo capire che si sono usati i 
bambini e la loro fame per convince¬ 
re le famiglie a pagare una retta che 
non costa meno di 70-90 euro mensi¬ 
li. A scuola sono convinti che solo un 
furbo possa non pagare, non passa lo¬ 
ro nemmeno per la testa che alcune 
famiglie non abbiano i soldi per farlo. 

Ci sono un paio di evidenze discuti¬ 
bili alle spalle di questa situazione: 
da un lato, la decisione di mettere dei 
ticket nelle mani dei bambini, sarà 
davvero educativo? Dall’altra, i costi 
della mensa, non bassi, sono decisi 
dall’amministrazione comunale che 
ha costretto l’utenza a servirsi di un 
fornitore preferito, secondo molti ge¬ 
nitori, ad altri Service più economici. 
Il tutto in un clima deprimente favori¬ 
to da una giunta di centrodestra, sin¬ 
daco pidiellino con passato in An, Pio 
Del Gaudio. 

Nei mesi scorsi i genitori di un’al¬ 
tra scuola casertana, la De Amicis, 
hanno provato a gestire e a finanzia¬ 
re da sé il servizio mensa. La scuola 
pubblica, a Caserta ma non solo, è a 
questo stadio, eppure nella provincia 
esistono ben quattrocento istituti pri¬ 
vati, bene ingrassati da quanti, spa¬ 
ventati daU’inferno del settore pubbli¬ 
co, decidono di trasferirvi i loro figli. 
Dopo Adro, dopo Montecchio - situa¬ 
zioni molto note targate Lega - ecco 
quindi Caserta ad arricchire la sensa¬ 
zione che stia mutando qualcosa di 
sostanziale nella nostra scuola, che 
stia tornando ad essere, com’era mol¬ 
ti decenni fa, un laboratorio della di¬ 
scriminazione di classe, in cui ai bim¬ 
bi viene chiesto di reggere il capestro 
dei padri e delle madri. ❖ 


Ancora sangue 
a Vigevano 
Due albanesi uccisi 
a colpi di mitra 

Due morti e un ferito: conti¬ 
nua la mattanza tra albanesi a Vige¬ 
vano, in provincia di Pavia. Dopo 
l’omicidio in discoteca avvenuto ai 
primi di gennaio, e dopo quello di 
Casorate una settimana dopo, sa¬ 
bato sera raffiche di mitra hanno 
falciato due uomini in strada a Vi¬ 
gevano. Le vittime sono entrambe 
di nazionalità albanese: uno aveva 
36 anni, l’altro 25.1 due sono stati 
uccisi a colpi di kalashnikov, men¬ 
tre una terza persona, un trenten¬ 
ne, è rimasta ferita ad una gamba. 

L’allarme è stato dato da una ra¬ 
gazza albanese, poi interrogata a 
lungo dai carabinieri. Si cercano i 
killer in fuga, pare due uomini a 
bordo di un’auto color grigio chia¬ 
ro che è stata vista allontanarsi a 
forte velocità dal luogo della spara¬ 
toria. La dinamica dell’esecuzione 
e l’arma utilizzata lasciano pochi 
dubbi sul fatto che l’agguato sia ma¬ 
turato negli ambienti della malavi¬ 
ta albanese, probabilmente nel gi¬ 
ro della prostituzione e della dro¬ 
ga. 

Un’ipotesi avvalorata anche dal 
fatto che, appena tre mesi fa, un al¬ 
tro giovane albanese era stato giu¬ 
stiziato a colpi di pistola in un loca¬ 
le pubblico di Vigevano, il Sayona- 
ra, sul Ticino. I tre killer, anche lo¬ 
ro albanesi, lo avevano avvicinato 
al bancone e, dopo averlo abbrac¬ 
ciato, gli avevano sparato tre colpi 
di pistola calibro 7.65 alla tempia 
destra. Una settimana dopo un qua¬ 
rantenne albanese è stato ucciso a 
colpi d’arma da fuoco a Casorate 
Primo, sempre nel Pavese: un kil¬ 
ler lo ha inseguito in strada sparan¬ 
dogli sette colpi di pistola all’addo¬ 
me. ❖ 
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Il ponte sul fiume Evros tra Grecia e Turchia, da molti migranti attraversato a nuoto 


Nuovo muro in Europa 
Lo costruisce Atene 
contro Turchia e migranti 

La rotta di terra, attraverso la Grecia, sta incanalando parte del flusso 
delle migrazioni. Al confine turco già sei vittime dalUnlzIo dell’anno e 24 
l’anno scorso. Il governo ellenico risparmia su tutto ma non sulla barriera 


reportage 


ALBERTO TETTA 

NEAVYSSA 

S iamo entrati illegalmente 
in Grecia due mesi fa do¬ 
po aver passato il confine 
attraversando il fiume 
Evros - racconta in un caffè di Sa¬ 
lonicco, Perda, rifugiata politica 
turca - a Edirne Tintermediario 
che avevamo conosciuto a Istan¬ 
bul ci ha consegnati a un altro traf¬ 
ficante, arrivati nei pressi del fiu¬ 
me ci hanno detto di non muover¬ 
ci e stare in silenzio per non attira¬ 
re l’attenzione della polizia turca 
che pattuglia il confine, poi su im¬ 
barcazioni di fortuna abbiamo at¬ 
traversato FEvros». Entrati in terri¬ 
torio greco Perda e il suo compa¬ 
gno sono stati individuati dalle te¬ 
lecamere termiche posizionate 
lungo il confine. La polizia li ha ar¬ 
restati e rinchiusi in un campo per 
migranti nei pressi di Soufli: «Ci 
hanno detto di non preoccuparci, 
che saremmo rimasti lì pochi gior¬ 
ni, sono passati più di due mesi pri¬ 
ma che ci liberassero e iniziasse il 
procedimento per valutare la no¬ 
stra domanda d’asilo politico». 

«Noi siamo stati relativamente 
fortunati - spiega Hakan, il compa¬ 
gno di Perda - ma nel campo abbia¬ 
mo sentito storie terribili, molti 


migranti dopo aver raggiunto il lato 
greco del confine sono stati spinti di 
nuovo in acqua, un ragazzo palesti¬ 
nese di circa 30 anni a dicembre ha 
cercato di attraversare il fiume a 
nuoto, ma non ce l’ha fatta e hanno 
trovato il suo corpo congelato sulla 
riva». 

Sono sei daU’inizio dell’anno e 24 
nel 2011 i migranti che hanno per¬ 
so la vita mentre cercavano di attra¬ 
versare il confine turco-greco segna¬ 
to dal fiume Evros che dal 2010 è 
punto d’ingresso privilegiato per i 
migranti senza documenti che ten¬ 
tano di raggiungere l’Europa. Fron- 
tex, l’agenzia europea per il control¬ 


lo delle frontiere, stima che nel 
2011 del numero migranti entrati 
in Europa passando dalla Grecia sia 
aumentato del 17 per cento. Men¬ 
tre sono sempre meno gli stranieri 
che tentano la traversata via mare. 
Lo scorso anno il 90 per cento degli 
immigrati irregolari sono stati bloc¬ 
cati dagli agenti dall’agenzia euro¬ 
pea proprio in Grecia. 

Per contrastare questo crescente 
flusso di migranti, ora le autorità el¬ 
leniche hanno deciso di costruire 
un muro. La barriera lunga 12,5 chi¬ 
lometri e alta tre metri sorgerà nel¬ 
la Tracia settentrionale tra le cittadi¬ 
ne di Kastanies e Nea Vyssa lungo 
l’unico tratto di confine non segna¬ 


to dal fiume Evros e quindi più faci¬ 
le da attraversare. 

L’appalto per 3 milioni di euro è 
stato assegnato a una compagnia 
greca a febbraio. Anche se l’Unione 
europea ha annunciato che non fi¬ 
nanzierà il progetto, secondo la 
Gommissaria per gli affari interni 
Gecilia Malstròm, la costruzione 
del muro sarebbe un’iniziativa «inu¬ 
tile» e a breve termine, le autorità 
greche, tuttavia, sono determinate 
ad andare avanti da sole e il 5 feb¬ 
braio il ministro degli interni Papou- 
tsis, socialista e membro del Pasok, 
ha inaugurato un nuovo centro ope¬ 
rativo della polizia di frontiera par¬ 
te del progetto anti-immigranti: 

















Newroz: 
scontri con 
un morto 


Pesanti scontri con un morto a Diyarbakir, principale città dei Kurdistan turco, dove ieri 
si sono radunate centinaia di migliaia di curdi per festeggiare il Newroz, il Capodanno curdo. I 
dimostranti hanno dato alle fiamme camioncini dotati di antenne satellitari posizionati sulla 
strada, inneggiando al Pkk al bando in Turchia Tensione anche a Istanbul con 100 arresti. 
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Anastasia, nel suo caffè di Nea Vyssa 


«Da un lato l’Europa rifiuta di rive¬ 
dere il trattato Dublino II, secondo 
cui i richiedenti asilo devono torna¬ 
re nel paese di prima entrata e fa 
pressione sulla Grecia per tenere 
sotto controllo le frontiere minac¬ 
ciando sanzioni e dall’altra quando 
prendiamo l’iniziativa se ne distan¬ 
zia». 

Gli abitanti di Nea Vyssa, tranquil¬ 
lo paesino di frontiera da cui passe¬ 
rà il muro, sono più infastiditi dalla 
forte militarizzazione del confine 
che dal passaggio continuo di stra¬ 
nieri. «Non sono un’esperta, un 
massiccio afflusso di migranti in 
Grecia potrebbe creare problemi 
certo, però non capisco che senso 
abbia con la crisi spendere milioni 
di euro per costruire 12 chilometri 
di muro su un confine lungo più di 
cento - si chiede Anastasia, la pa¬ 
drona di un piccolo caffè nel centro 
del paese. A Nea Vyssa passano stra¬ 
nieri ogni giorno, mai meno di 15, a 
volte anche più di 50, racconta, ma 
il periodo più critico è l’inverno, 
quando i migranti arrivano in pae¬ 
se assiderati e coperti di neve: «Uno 
degli episodi che mi è rimasto più 
impresso risale a qualche mese fa - 
racconta Anastasia - alla mia porta 
ha bussato una coppia con due figli 
piccoli, la donna era in cinta. Quan¬ 
do ho visto i due bambini che pian¬ 
gevano praticamente congelati 
neanche io sono riuscita a trattene¬ 
re le lacrime. Li ho fatti entrare e gli 


ho dato delle coperte e del latte cal¬ 
do». 

A Orestiada, cittadina qualche 
chilometro a sud di Nea Vissa, è na¬ 
to un comitato anti-muro che il cin¬ 
que febbraio ha organizzato una 
manifestazione contro la visita del 
ministro Papoutsis. «Un anno fa 
quando si è cominciato a parlare 
della costruzione della barriera ab¬ 
biamo promosso un’assemblea 
aperta a tutta la cittadinanza per di¬ 
scuterne, li abbiamo deciso di mobi¬ 
litarci contro un progetto che secon¬ 
do noi viola diritti umani fonda- 


L’appalto 

Vale 3 milioni di euro 
Assegnato a febbraio 
a una società greca 

mentali come quello di presentare 
domanda di asilo politico - raccon¬ 
ta Kostantinos, tra i promotori della 
campagna Stop Evros Wall - ora stia¬ 
mo cercando di fare uscire la mobili¬ 
tazione dai confini greci e farci co¬ 
noscere. Abbiamo lanciato anche 
una raccolta firme e con l’aiuto dei 
nostri avvocati presenteremo ricor¬ 
so alla corte europea dei diritti 
dell’uomo». 

Secondo Kostantinos la costru¬ 
zione del muro, che terminerà a set¬ 
tembre, più che una risposta al pro¬ 
blema immigrazione sarebbe un’ini¬ 
ziativa personale del ex-ministro 


degli interni Papoutsis che proprio 
la settimana scorsa si è dimesso per 
dedicarsi completamente alla cam¬ 
pagna per le primarie per la leader¬ 
ship del Pasok. 

Sul fronte interno greco i due 
maggiori partiti. Nuova democra¬ 
zia e socialisti del Pasok sono a favo¬ 
re del progetto, contrari i comunisti 
del Kke e gli altri due partiti della 
sinistra riformista, secondo cui la 
costruzione del muro sarebbe «un 
atto inumano e futile». Entusiasti in¬ 
vece i nazionalisti del Laos, movi¬ 
mento populista di estrema destra 
dato in forte crescita negli ultimi 
mesi. 

Dall’altro lato del confine Ankara 
si oppone con forza a un progetto 
che considera un ostacolo al proces¬ 
so di adesione all’Unione Europea. 
«G’è chi in Europa non perde l’occa¬ 
sione di promuovere iniziative con¬ 
tro la Turchia e ora vogliono costrui¬ 
re un nuovo muro come quello ab¬ 
battuto a Berlino lungo il fiume 
Evros». Ha dichiarato il ministro 
per gli affari Europei Egemen Ba- 
gis. 

Dalla collina sopra Nea Vyssa, 
Ghronis guarda le due file di alberi 
che segnano il confine con la Tur¬ 
chia: «Il muro non fermerà l’arrivo 
degli stranieri, lo renderà solo più 
difficile - dice - ora arrivano perso¬ 
ne, dopo la costruzione del muro ve¬ 
dremo solo cadaveri».❖ 


Primarie del Pasok 
in Grecia, Venizelos 
prende le redini 
del partito in crisi 

«Oggi nasce una nuova spe¬ 
ranza - ha dichiarato il ministro, ar- 
riando al quartier generale del Pa¬ 
sok non appena saputo della sua 
elezione al vertice del partito- Oggi 
abbiamo ricreato la fiducia per un 
nuovo inizio, cominciamo». I mem¬ 
bri del Partito socialista greco han¬ 
no cominciato a votare ieri mattina 
per eleggere come nuovo leader 
del partito Evangelos Venizelos, 55 
anni, attuale ministro delle Finan¬ 
ze, unico candidato alla guida del 
partito in sostituzione di George Pa- 
pandreou. Circa 390 mila mebri 
del Pasok erano chiamati al voto in 
un migliaio di seggi in tutta la Gre¬ 
cia. Dopo le dimissioni di Papan- 
dreou da primo ministro i socialisti 
hanno perso molti consensi, stan¬ 
do ai sondaggi. Papandreou ha la¬ 
sciato il campo a una grande coali¬ 
zione, che lui stesso aveva auspica¬ 
to. La scelta di Venizelos alla segre¬ 
teria è una scelta di continuità ma 
allo stesso tempo di rottura con le 
famiglie politiche tradizionali. Ma 
il partito è in forte calo di consensi 
in previsione delle elezioni politi¬ 
che che devono svolgersi tra fine 
aprile-inizio maggio. «Sono fiducio¬ 
so che ci sarà un'ampia partecipa¬ 
zione per smentire tutti coloro che 
credevano che il grande partito de¬ 
mocratico non potesse riprender¬ 
si», aveva preannunciato in matti¬ 
nata Venizelos dopo aver votato al¬ 
la periferia occidentale di Atene, 
dove solo alcuni fotografi sono sta¬ 
ti ammessi al seggio. Le votazioni si 
sono svolte sotto strette misure di 
sicurezza nel timore di contestazio¬ 
ni violente contro i ministri dell'at¬ 
tuale governo che ha imposto le 
contestate misure di austerità.❖ 


PROVINCIA DI GORIZIA 

Direzione Lavori e Mobilità 

Gorizia C.so Italia 55 

Estratto del bando di gara. Affidamento, mediante procedura aperta e 
aggiudicazione con il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, 
di tre distinti incarichi di progettazione, D.L., assistenza e contabilità lavori, 
coordinamento per la sicurezza in fase di progettazione ed esecuzione, 
assistenza al collaudo ed attività accessorie per: 1) Lavori di completamento 
della Ciclovia del Mare Adriatico - dal Caneo alla caserma della Guardia 
di Finanza. Importo stimato a base di gara deH'incarico € 9.702,30; 2) 
Lavori di completamento della Ciclovia del Mare Adriatico, dalla caserma 
della Guardia di Finanza al Canale Moschenizza. Importo stimato a base 
di gara dell'incarico € 107.861,62; 3) Lavori realizzazione delle infrastrutture 
per la ciclabilità transfrontaliera di collegamento tra gli itinerari del Colilo 
e del Carso (Merna) e la rete ciclabile Slovena. Importo stimato a base 
di gara dell'incarico € 9.385,42. Importo complessivo stimato a base di 
gara: € 126.949,34. CIG 39461122A3. Termine per la presentazione delle 
offerte: ore 12 del 2.04.2012 Prima seduta pubblica di gara: ore 10 del 
3.04.12. Il bando e disciplinare di gara nonché tutta la documentazione 
amministrativa e tecnica relativa, è scaricabile su 
www.provincia.gorizia.it/comunicazioni/bandi e concorsi/ bandi. Informa- 
zionei di carattere tecnico possono essere richieste a: geom. Stefano 
Morandin tel.0481-385.238 (stefano.morandin@provincia.gorizia.it), ing. 
Laura Cammarata tel.0481-385.288 (laura.cammarata@provincia.gorizia.it), 
con i seguenti orari: dal lunedì al venerdì dalle ore 9 alle 12. Informazioni 
in ordine alla procedura di gara, possono essere richieste a: dott. Gian 
Luigi Amato, tei. 0481/385.234/6, (ufficiogarellpp@provincia.gorizia.it, 
con i seguenti orari: dal lunedi al venerdì, dalle ore 9 alle 13 (lunedì e 
mercoledì anche dalle ore 15 alle 17). 

Il Dirigente: f.to arch. Lara Carlot 
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Una delegazione di lavoratori dell'Alcoa ieri in piazza san Pietro 


^ Dopo l'Angelus il pontefice chiede «soluzioni adeguate» per il futuro dell’azienda del Sulcis 
^ Benedetto XVI in vista della Giornata mondiale dell’acqua: sia un bene disponibile per tutti 


Il Papa sostiene gli operai Alcoa 
Ma a san Pietro non si lotta 


Il Papa chiede soluzioni adegua¬ 
te per PAlcoa di Portovesme. 
Soddisfatti gli operai sardi pre¬ 
senti in piazza san Pietro. «Cen¬ 
surato» della frase «in lotta per 
il lavoro» il loro striscione. Le au¬ 
torità: non adatto per l’Angelus. 


ROBERTO MONTEFORTE_ 

CITTÀ DEL VATICANO 

Hanno avuto la solidarietà di Bene¬ 
detto XVI gli operai deU’Alcoa di 
Portovesme che ieri all’Angelus era¬ 
no in piazza san Pietro con il loro 
striscione. Il Papa non si è limitato 
ad assicurare la sua preghiera e la 
sua «vicinanza» ai lavoratori in diffi¬ 
coltà e alle loro famiglie. Ha anche 
auspicato «un’adeguata soluzione» 
per la loro «difficile situazione». 

Ha applaudito soddisfatta la dele¬ 
gazione di lavoratori giunta a Ro¬ 
ma dalla Sardegna insieme ai fami¬ 
liari. Quei quindici operai erano 
ben visibili nella piazza per i loro el¬ 
metti blu, bianchi e arancioni e per 
le immancabili bandiere dei «quat¬ 
tro mori». Alle parole del Papa si so¬ 
no stretti con orgoglio attorno al lo¬ 


ro striscione. Vi campeggiava la scrit¬ 
ta: «Lavoratori Alcoa. Stabilimento 
Portovesme...». Ma era monco. Man¬ 
cava l’ultima frase: «In lotta per il la¬ 
voro». Troppo politica. 

STRISCIONE CENSURATO 

Non è passata al controllo dei funzio¬ 
nari di polizia che sono stati cortesi, 
ma irremovibili. Sono rigide le regole 
cui attenersi per poter portare cartel¬ 
li e striscioni in piazza San Pietro. 
Non sono ammessi slogan o frasi di 
contenuto politico. Così, prima di po¬ 
ter distendere lo striscione, gli operai 
hanno dovuto «nascondere» la paro¬ 
la «lotta». «Non la ritenevano conso¬ 
na al luogo» spiegano i lavoratori. Lo¬ 
ro non si sono scomposti. L’importan¬ 
te era essere lì. Il nome dello stabili¬ 
mento Alcoa era ben visibile e la loro 
vertenza conosciuta. Quello che con¬ 
tava veramente erano le parole che il 
Papa avrebbe rivolto loro. Glielo ave¬ 
va promesso il vescovo di Iglesias, 
monsignor Giovanni Paolo Zedda. La 
loro attesa è stata soddisfatta. Quello 
del Papa è stato più di un saluto. «L'es¬ 
sere stati citati dal Papa ci fa molto 
piacere - commenta Massimo Gara 


della Rsu Gisl - speriamo che adesso 
la vertenza possa trovare veramente 
una soluzione positiva». È soddisfat¬ 
to Massimiliano Basciu, anche lui del¬ 
la Rsu. Si augura che il «cattolico» Ma¬ 
rio Monti tenga conto dell’invito del 
Papa. Quanto sia grave l’emergenza 
dell’Alcoa e dell’intero polo industria¬ 
le del Sulcis lo ricorda Rino Barca, se¬ 
gretario provinciale Fim-Gisl. «Il pros¬ 
simo 4 aprile, dopo l'annuncio della 
multinazionale Usa di abbandonare 
la produzione di alluminio primario 
in Italia, si rischia la chiusura degli 
stabilimenti con i licenziamenti col¬ 
lettivi. Questo va scongiurato. Il go¬ 
verno deve trovare soluzioni adegua¬ 
te che diano sicurezza». Rischiano il 
posto di lavoro non solo i 500 dipen¬ 
denti dello stabilimento Alcoa di Por¬ 
tovesme, i 350 lavoratori delle impre¬ 
se degli appalti, ma anche gli altri 
1.500 operai dell’indotto. «La situa¬ 
zione è comunque preoccupante - 
spiega Bruno Usai della Rsu Ggil - i 
giorni passano e non vorremmo tro¬ 
varci davvero in mezzo alla strada». 

Di viaggi a Roma gli operai dell’Al- 
coa ne faranno ancora e presto per 
difendere il posto di lavoro. Perché se 


il lavoro è un diritto, troppe volte la 
lotta è necessaria per difenderlo. 
Più che la parola «lotta» a scandaliz¬ 
zare sono l’ingiustizia e la mancan¬ 
za di lavoro. Su questo Papa Bene¬ 
detto XVI e la Ghiesa hanno detto 
parole chiare. Gome sul diritto di di¬ 
sporre dell’acqua «bene universa¬ 
le», che non può essere trattato con 
«logica mercantile». 

L’ACQUA PER TUTTI 

Occorre «garantire per tutti un ac¬ 
cesso equo, sicuro e adeguato all'ac¬ 
qua - ha scandito ieri il pontefice do¬ 
po l’Angelus - promuovendo così i 
diritti alla vita e alla nutrizione di 
ogni essere umano e un uso respon¬ 
sabile e solidale dei beni della terra, 
a beneficio delle generazioni pre¬ 
senti e future». 

Lo ha chiesto ricordando la con¬ 
clusione a Marsiglia del VI Forum 
mondiale dell'acqua, e la celebra¬ 
zione, giovedì prossimo, della 
«Giornata mondiale dell'acqua», 
che - ha aggiunto - «quest'anno sot¬ 
tolinea il fondamentale legame di 
tale preziosa e limitata risorsa con 
la sicurezza alimentare». ❖ 




















Benzina, 
Codacons 
e governo 


Con 50 euro di gasolio, secondo il Codacons, si percorrono oggi mediamente 120 
chilometri in meno rispetto ad un anno fa, mentre con 50 euro di benzina i chilometri in 
meno sono 83. Per questo «il governo deve correre ai ripari per evitare una catastrofe e 
una serie di rincari a catena in tutti i settori, provocati dai listini record dei carburanti». 
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^ Per ì disoccupati di lunga data e madri single meno 20% di stipendio: l’ha voluto Berlusconi 
^ L’agenzia interinale li propone alle imprese con un depliant che sta facendo discutere 


Lavoratoli, rofifeita di Manpower: 
«Se svantaggiati costano meno» 



Manpower pubblica una bro¬ 
chure che «offre» lavoratori in¬ 
terinali a prezzi stracciati. So¬ 
no quelli svantaggiati, che per 
una norma del governo Berlu¬ 
sconi possono anche avere re¬ 
tribuzioni ridotte del 20%. 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

«Se un lavoratore è svantaggiato 
potete pagarlo meno. Acquistate¬ 
lo!». Suona così Fultima trovata di 
una delle più grandi agenzie interi¬ 
nali (oggi si dice di somministra¬ 
zione) del mondo: la Manpower. 
Rispolverando un articolo di una 
legge varata dal Berlusconi bis (di 
cui nessuno si preoccupa mentre 
tanto si parla di articolo 18), 
l’agenzia ricorda che nel caso di 
contratti di somministrazione a la¬ 
voratori svantaggiati, lo stipendio 
può scendere del 20% e Finquadra- 
mento di due livelli. Insomma, se 
si è disoccupati di lungo periodo, 
madri single, lavoratori over-50, si 
guadagna meno. Più svantaggi a 
chi è più sfortunato: logica da far 
tremare i polsi. 

LA DIRETTIVA UE 

Ultimamente l’Italia ha recepito 
una direttiva Ue che parifica i dirit¬ 
ti degli interinali con quelli dei di¬ 
pendenti. Nulla di nuovo rispetto 
a quanto prevedeva già la normati¬ 
va italiana. Ma il governo Monti, 


che a parole vuole combattere la pre¬ 
carietà, ha pensato bene di elimina¬ 
re il riconoscimento degli assegni fa¬ 
miliari ai lavoratori assunti a tempo 
indeterminato dalle Agenzie, quan¬ 
do vengono messi nella cosiddetta 
indennità di disponibilità, una sorta 
di sostegno di disoccupazione per i 
lavoratori intermittenti. Inoltre si è 


eliminato l’obbligo di fornire i moti¬ 
vi per cui si ricorre al lavoro interina¬ 
le, alimentando così nei fatti quella 
precarietà che si vorrebbe combatte¬ 
re. Poi c’è il fatidico articolo 13 della 
legge 276 del 2003, che garantisce 
forti risparmi a chi assume gli svan¬ 
taggiati. Lavoratori «sottocosto» of¬ 
ferti come prodotti in sconto: due al 


prezzo di uno e mezzo. Alla 
Manpower hanno pubblicato una 
brochure con questi toni. «Una 
nuova opportunità per lavoratori 
svantaggiati ed imprese», così si 
apre la brochure commerciale 
Manpower, che offre alla propria 
clientela «fornitura di personale a 
costi particolarmente vantaggiosi 
rispetto ad altre forme di flessibili¬ 
tà». Lavoratori considerati alla 
stregua di merce, denuncia secca¬ 
mente Nidil Cgil, che ha sollevato 
il caso assieme a Uil Tem.p. «La 
norma sinora è stata scarsamente 
applicata - dicono alla Cgil - Ma og¬ 
gi le agenzie del lavoro hanno inve¬ 
ce deciso di cavalcarla come forma 
spregiudicata di business». 

Giudizi diversi tra Uil e Cgil, pe¬ 
rò sul provvedimento che recepi¬ 
sce la direttiva Ue. «Un giudizio 
pessimo sul provvedimento - di¬ 
chiara la segretaria generale di Ni¬ 
dil Cgil Filomena Trizio - sbagliato 
perché alimenta una ulteriore pre- 
carizzazione del lavoro, con in più 
la possibilità di sottopagarlo. Così 
si rischia il cambio di pelle della 
somministrazione, da flessibilità 
tutelata a precarietà sottopagata, 
intervenendo per di più a gamba 
tesa in un momento delicato di 
trattativa con il governo per il su¬ 
peramento della precarietà». 

«La somministrazione che è un 
esempio di buona flessibilità, da 
sempre garantisce la parità di trat¬ 
tamento economico per i lavorato¬ 
ri in somministrazione rispetto ai 
colleghi dipendenti dell’impresa 
utilizzatrice, principio totalmente 
confermato nel decreto legislati¬ 
vo di recepimento della Direttiva 
europea - sostengono alla Uil - con¬ 
fermiamo il nostro impegno affin¬ 
ché la somministrazione rimanga 
un esempio di flessibilità tutela¬ 
ta».❖ 


Jabil (ex Nolda), i dipendenti in presidio 
contro lo smantellamento della fabbrica 


Un blitz. Così gli operai della 
Jabil (ex Nokia) definiscono l’opera¬ 
zione di trasloco, con tanto di agen¬ 
ti in tenuta antisommossa, avvenu¬ 
ta ieri mattina all’alba nell’area del¬ 
lo stabilimento Nokia Siemens di 
Cassina De Pecchi, Milano. Una vi¬ 
cenda complicata quella che vede 
protagonisti i 320 dipendenti della 


Jabil ex Nokia, azienda che produ¬ 
ceva ponti radio proprio per la Sie¬ 
mens: i lavoratori Jabil, licenziati, 
da otto mesi presidiano lo stabili¬ 
mento che sorge all’interno del sito 
Siemens e che ospita ancora macchi¬ 
nari di proprietà della multinazio¬ 
nale finno-tedesca. Nel timore che 
il sito produttivo venga smantella¬ 


to, gli operai Jabil mantengono le 
macchine in funzione. Dallo stabili¬ 
mento, però, Nokia deve trasferire 
gli effetti personali di circa 160 lavo¬ 
ratori che verranno spostati in un al¬ 
tro capannone a poche centinaia di 
metri da quello Jabil. Nei giorni 
scorsi, spiega un comunicato della 
Fiom, «era stato raggiunto un accor¬ 


do con il gruppo dirigente di Nokia 
Siemens Networks: gli effetti perso¬ 
nali (e solo quelli) dei suoi dipen¬ 
denti sarebbero stati trasferiti dallo 
storico sito alla nuova sede». Il tra¬ 
sloco sarebbe dovuto avvenire og¬ 
gi. E invece, «alla faccia di quanto 
convenuto», ieri mattina all’alba, 
«scortati da un massiccio contingen¬ 
te di poliziotti in assetto antisom¬ 
mossa, sono arrivati i camion per 
smantellare» la fabbrica. «Solo la 
pronta reazione degli operai del pre¬ 
sidio Jabil ha impedito che il blitz 
riuscisse e che venisse prelevato al¬ 
tro». ❖ 
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Don De Luca 
e l’amicizia 
con Togliatti 


Lavila 

Don Giuseppe De Luca (Sasso 
di Castalda, 15 settembre 1898 
- Roma, 19 marzo 1962) è stato 
un prete, editore e intellettua¬ 
le italiano. Iniziò nel 1909 i 
suoi studi seminariali dai ge¬ 
suiti, che proseguì a Roma. Da 
filologo e da storico frequentò 
la Facoltà di Lettere di Roma e 
strinse sodalizi intellettuali 
con i più illustri docenti. Fu an¬ 
che amico di Togliatti. Tanto 
che il leader del Pei scrisse di 
lui: «La sua mente e la sua ri¬ 
cerca mi pare fossero volte, 
nel confronto con me, a scopri¬ 
re qualcosa che fosse più pro¬ 
fondo delle ideologie, più vali¬ 
do dei sistemi di dottrina, e in 
cui potessimo essere, anzi, già 
fossimo uniti. La sostanza del¬ 
la comune umanità». 


LTNCONTRO SEGRETO 
CHE AVVIÒ n. DISGELO 
VATICANO-URSS 


Furono protagonisti Togliatti e don De Luca, il prelato di cui proprio oggi 
ricorre il cinquantesimo della morte. Il segretario del Pel convinse Krusciov 
a Inviare un telegramma di auguri per gli 80 anni di Papa Giovanni XXIII 


GIUSEPPE VACCA 

STORICO 

on Giuseppe De Luca 
e Paimiro Togliatti si 
conobbero a cena da 
Marisa Cinciari e Fran¬ 
co Rodano la vigilia di 
Natale del 1944. Non 
si frequentarono molto, ma come ri¬ 
sulta dalle testimonianze e dai pochi 
documenti che abbiamo, fra loro nac¬ 
que un’amicizia. Le testimonianze ri¬ 
guardano il ruolo di don De Luca e di 
Togliatti nell’awio del disgelo tra il 
Vaticano e l’Unione Sovietica. I docu¬ 
menti sono assai significativi dei con¬ 
tenuti intellettuali e morali che sostan¬ 
ziarono non solo il loro rapporto, ma 
anche la stagione del dialogo fra co¬ 
munisti e cattolici a lungo cercata da 
Togliatti e giunta con il pontificato di 
Giovanni XXIII. 

IL VIAGGIO 

L’il ottobre del 1961, alla vigilia del¬ 
la partenza di Togliatti per Mosca, do¬ 
ve era in programma il XXII congresso 
del Pcus, si incontrarono a cena in ca¬ 
sa Rodano e don De Luca propose a 
Togliatti di suggerire a Krusciov di da¬ 
re un segnale distensivo anche al Vati¬ 
cano. Il disgelo fra Usa-Urss aveva già 
segnato un momento di grande valo¬ 
re simbolico nell’incontro fra Kenne¬ 
dy e Krusciov a Vienna nel giugno 
1961, e la costruzione del muro di Ber¬ 
lino (13 agosto) aveva avviato un pe¬ 
riodo di stabilizzazione dell’assetto 
europeo che sarebbe durato fino alla 
sua rimozione (9 novembre 1989). 
Nel nuovo clima internazionale caret- 
terizzato dalla presenza di tre grandi 
figure carismatiche - Kennedy, Kru¬ 
sciov e Papa Giovanni - che facevano 
sperare nel superamento della con¬ 
trapposizione fra Est e Ovest, De Luca 
ebbe l’approvazione del Papa e To¬ 
gliatti portò a Krusciov la sua propo¬ 
sta. 


Fra le carte di Togliatti c’è un ap¬ 
punto di mano di De Luca che dice: 
«Neir80° del Papa, farsi vivi. Gioè non 
ereditare i rancori della Ghiesa russa, 
superando anche in questo il naziona¬ 
lismo. Non fosse altro come un possibi¬ 
le tramite di propaganda, il 
cattolicesimo roma¬ 
no è più diffu- 
so prò- 
testan- 


tesimo inglese e tedesco e del cristia¬ 
nesimo russo. Roma è l’unico ponte 
possibile». L’annotazione autografa 
di Togliatti, «da don D. L. prima del 
22», rivela quale fosse il suggerimen¬ 
to di don De Luca: far inviare da Kru- 

























Blitz musicale 
del Valle 
Occupato 


Cinquanta violoncellisti che suonano per salutare il passaggio dei corridori della mara¬ 
tona di Roma. A ideare un nuovo blitz nella capitale sono stati i lavoratori del Teatro Valle 
Occupato. Sotto uno striscione e guidati dal musicista Giovanni Sollima i violoncelli hanno 
riecheggiato nella piazza sulle note dei Nirvana, di «Bella Ciao» e «Hallelujah» di Jeff Buckley. 
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sciov un telegramma di auguri al Pa¬ 
pa per il suo 80° compleanno. Il tele¬ 
gramma giunse a Roma il 25 ottobre e 
fu reso noto daWOsservatore Romano. 
Ma, fatto ancora più rilevante, si avvia¬ 
rono anche trattative per un evento di 
grande impatto simbolico, che si sa¬ 
rebbe verificato il 7 marzo 1963 con 
Tudienza in Vaticano di Alexiej Adju- 
bei, direttore delle Izvestia, accompa¬ 
gnato dalla moglie Rada, figlia di Kru¬ 
sciov. Poche settimane dopo, con la 
pubblicazione deirenciclica Pacem in 
terris VII aprile. Papa Giovanni abro¬ 
gava di fatto la scomunica del 1949 
poiché, nel ribadire la condanna del 
marxismo, introduceva la distinzione 
fra «l’errore» e «l’errante» restituendo 
alla valutazione dei comportamenti 
politici e morali dei singoli, il giudizio 
della Chiesa sui comunisti. 

Tornando a De Luca, il 30 novem¬ 
bre del 1961 egli commentò il tele¬ 
gramma di Krusciov nei suoi diari: «É 


un immenso fatto (dal 1917, silenzio, 
odio), e sarà il seme della storia futu¬ 
ra». Si riprometteva quindi di dar se¬ 
guito alla sua azione e il 17 gennaio 
1962, rispondendo agli auguri di To¬ 
gliatti per l’anno nuovo, rievocava la 
cena che aveva originato il telegram¬ 
ma e scriveva: «Torno a ringraziarla 
di quella sera, di quello che si disse, di 
quello che ne seguì, torno a dirle che 
volentieri sempre parlo con lei e lei è 
per me tra quei pochi che, vivendo, 
della mia vita sono stati un po’ la com¬ 
pagnia e un po’ la fierezza». Come ha 
ricordato Marisa Rodano nelle sue me¬ 
morie, stavano cercando di organizza¬ 
re un’altra cena, che però non ebbe 
luogo per il precipitare della malattia 
e della morte di don De Luca. 

La lettera citata echeggia il caratte¬ 
re della loro amicizia con toni analo¬ 
ghi a quelli usati da Togliatti nel ricor¬ 
do scritto poco dopo la sua morte 
(«Lui sacerdote, io non credente», ri- 
pubblicato da rUnità il 15 marzo scor¬ 
so). Ma, per cogliere il senso più inti¬ 
mo del desiderio di riconoscimento re¬ 
ciproco che animò la loro relazione, 
vorrei ricordare il passo di un’altra let¬ 
tera, la prima delle tre conservate fra 
le carte di Togliatti, che illumina il mo¬ 
tivo centrale del suo successivo ricor¬ 
do. Dopo anni d’interruzione dei 
contatti personali, il 20 febbraio 
1960 Togliatti aveva inviato a 
De Luca una sentita lettera 
di condoglianze per la 





morte del fratello Luigi, che si occupa¬ 
va delle Edizioni di Storia e Letteratu¬ 
ra. Rispondendo, il 4 marzo, don Giu¬ 
seppe scriveva: «Dirle che ne ebbi con¬ 
forto grande è un dirle cosa che a lei 
non farà meraviglia perché sa come le 
sono legato e come la sento legata a 
me in un sentimento umano e 
dell’umano che non domanda nulla 
per esistere e per valere, ma ha in sé la 
sua ragion d’essere ed è, se non beato, 
contento e rende contento (o mi sba¬ 
glio?)». Quel «sentimento umano e 
dell’umano» troverà una corrispon¬ 
denza profonda nel ricordo di Togliat¬ 
ti: «La sua mente e la sua ricerca mi 
pare fossero volte, nel confronto con 
me, a scoprire qualcosa che fosse più 
profondo delle ideologie, più valido 
dei sistemi di dottrina, e in cui potessi¬ 
mo essere, anzi, già fossimo uniti 
(...). La sostanza della comune umani¬ 
tà». 

IL DISCORSO DI BERGAMO 

Si può fondatamente ritenere che 
l’amicizia e lo scambio spirituale con 
don De Luca abbiano contribuito a far 
maturare definitivamente in Togliatti 
la persuasione della irriducibilità e 
dell’autonomia del fatto religioso che 
furono al centro del suo discorso di 
Bergamo, «Il destino dell’uomo», tenu¬ 
to non a caso nella città di Papa Gio¬ 
vanni il 20 marzo del 1963, tre setti¬ 
mane prima della Pacem in terris. Va 
sottolineato che quel discorso segnò il 
punto più alto della revisione togliat- 
tiana del comuniSmo in tema di dottri¬ 
na della guerra e teoria delle relazioni 
internazionali. Forse la chiave di lettu¬ 
ra più feconda per capire l’incidenza 
della relazione con don Giuseppe De 
Luca sul pensiero di Togliatti è quella 
suggerita dalla bellissima biografia 
del «prete romano» che dobbiamo a 
Luisa Mangoni, «In partibus infide- 
lium». La cifra della straordinaria figu¬ 
ra intellettuale del sacerdote lucano 
era nella visione culturale dei proble¬ 
mi politici, religiosi e umani del suo 
tempo. E questa sensibilità l’aveva por¬ 
tato a scrivere il 21 aprile del 1947, 
agli albori della guerra fredda: «Il co¬ 
muniSmo è più che un partito, è una 
religione. Una religione non la si com¬ 
batte né con l’irreligione né con la vio¬ 
lenza, così anzi la si fa riardere più po¬ 
tentemente. Ma il comuniSmo è an¬ 
che un partito e una politica (...). Biso¬ 
gna scindere tra i due elementi: la for¬ 
za religiosa dell’idea, la forza politica 
di chi quest’idea ha monopolizzato. 
Questa bisognerebbe isolare e batte¬ 
re, nell’interesse stesso delle idee ec¬ 
cellenti, anzi ammirabili, che bisogna 
riconoscere nella predicazione comu¬ 
nista». Forse questa percezione non fu 
estranea alla mente dello stesso To¬ 
gliatti almeno negli ultimi anni della 
sua vita, segnati da un profondo trava¬ 
glio per la crisi del comuniSmo sovieti¬ 
co.# 



Esperienze 
di teatro 
fatto a casa 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO 

S iete venuti qui per fare del 
teatro, ma ora dovete dirci: 
a che cosa serve?» Queste 
parole di Brecht tratte dal 
Discorso agli attori operai danesi so¬ 
no la molla originaria da cui nasce a 
Milano - su progetto di Alberica Ar- 
chinto e di Rossella Tansini con il 
sostegno della Fondazione Cariplo 
e con il contributo, fra gli altri, di 
Teatro Alkaest, del sito myword.it - 
«Stanze», esperienze di teatro d’ap¬ 
partamento, in scena in quindici ca¬ 
se della città fra marzo e aprile per 
poi continuare a ottobre e novem¬ 
bre. I gruppi coinvolti sono cinque: 
Francois Kahn, Riccardo Caporossi, 
Marcido Marcidoris e Famosa Mi¬ 
mosa, Federica Fracassi e il Teatro 
i, Lorenzo Loris e Mario Sala 
dell’Out off. 

L’idea di fare teatro nelle case 
che si trasformano per una sera in 
luoghi scenici, si differenzia da al¬ 
tre manifestazioni consimili perché 
parte da una richiesta per arrivare a 
un fine ben preciso. La richiesta è 
quella che le curatrici hanno fatto ai 
gruppi coinvolti di pensare a uno 
spettacolo nato per l’occasione in 
cui però dovranno rinunciare a 
qualche cosa: la costruzione e l’uso 
di oggetti ingombranti; la distanza 
rassicurante fra sé e il pubblico; il 
lavoro su spettacoli complessi in no¬ 
me di una ritrovata semplicità. 

TRE REPLICHE 

Ogni spettacolo avrà 3 repliche che 
avverranno in case diverse, in zone 
diverse di Milano, e coinvolgeran¬ 
no a seconda della dimensione del¬ 
la stanza prescelta, da trenta a cin¬ 
quanta/sessanta spettatori alla vol¬ 
ta. Ogni serata, che vedrà l’ospite 
nel ruolo per lui insolito di direttore 
di sala si chiuderà con una cena da 
lui preparata e offerta nel corso del¬ 
la quale gli spettatori potranno dia¬ 
logare con gli attori senza alcuna 
formalità. Il fine di questa interes¬ 
sante proposta è quello di mettere 
gli artisti a diretto contatto con pub¬ 
blici diversi avvicinando nuovi spet¬ 
tatori al teatro. 

L’ingresso è libero e avviene solo 
su prenotazione (per informazioni 
331 4129098; Stanze@tea- 

troalkaest.it) . Si inizia lunedì 19, re¬ 
pliche 20 e 21 con Musica lontana 
che Francois Kahn ha tratto dal rac¬ 
conto di Joyce I morti.% 
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LA MOSTRA 

n grande Cavallo Blu 
nell’ex manicomio 

In mostra, dal 22 marzo a 20 dentro a quello che fu il manicomio 
aprile - presso la Biblioteca Istituzio- della città di Bologna, parte dalla vo- 
ne Gian Franco Minguzzi - sede ex lontà di raccontare le storie, far par- 
Roncati, Bologna - le straordinarie il- lare i luoghi e inserirli nella memo- 
lustrazioni di Maurizio A. C. Quarel- ria collettiva. La mostra espone le ta- 
lo per il libro. Il grande cavallo blu vole originali di un libro, questo, de- 
(ed. Orecchio Acerbo, pag. 44, euro dicato al ricordo di Franco Basaglia. 
12.50). La scelta, quella delle cura- La storia è quella di un bambino me¬ 
trici - della Giannino Stoppani Goo- stino che vive dentro all’ospedale psi- 
perativa Gulturale - di portare un li- chiatrico San Giovanni, dove sua ma- 
bro per ragazzi, che di follia parla, dre lavora come guardarobiera.# 




LA SCHIAPPA E TABZAN 
ALLA FIERA DEL LIBRO 

Airappuntamento più glamour della letteratura per ragazzi un mare 
di eventi, tra compleanni di case editrici, incontri e ospiti come Jeff KInney 


MANUELA TRINCI 


N " on solo libri. La 49 ° edi¬ 
zione della «Fiera mon¬ 
diale del libro per ragaz¬ 
zi» - appuntamento cor¬ 
teggiato da un andirivieni conti¬ 


nuo di editori, autori, illustratori, 
traduttori, bibliotecari, insegnanti 
e giornalisti... - si avvia in un trion¬ 
fo di avvenimenti mondani: dalla 
Salani coi suoi 150 anni, alla 
Flemme che brinda ai 20 della for¬ 
tunatissima collana del battello a 
vapore, a Carthusia impegnata, al¬ 
la stregua della rivista Liber, nel 


suo 25°, per non parlare della Ca¬ 
storo che celebra i 100 anni di Tar- 
zan con il suo Tarzan... Io... Jane di 
Patrick McDonnell, o del party of¬ 
ferto dall’editore Abrams che salu¬ 
ta così l’arrivo in Italia di Jeff Kin- 
ney, autore del fenomeno mondia¬ 
le: Il diario di una schiappa (in Ita¬ 
lia edito da II Castoro). In più, finali¬ 


sta nella cinquina del Premio An¬ 
dersen, Bianca Pitzorno, plaude i 
suoi primi 70 anni, mentre le dan¬ 
nine della storica «Libreria Gianni¬ 
no Stoppani» di Bologna si appre¬ 
stano a inaugurare, nelle Sale di Ca¬ 
sa Saraceni, la mostra Two centu- 
ries after dedicata a Charles Dic¬ 
kens. 

Paese ospite d’onore per la mo¬ 
stra degli illustratori: il Portogallo, 
con la straordinaria Como as Ce¬ 
re] as - Come le ciliegie. 

E ghiottonerie per tutti i palati al 
caffè degli illustratori - il luogo di 
transito di artisti e i critici -, dall’in¬ 
contro con Henrique Cayatte che il¬ 
lustra Fernando Pessoa per i bambi¬ 
ni, a Suzy Lee che con Fabian Ne- 
grin e Kitty Crowther presenteran¬ 
no un importante saggio appena 
uscito, edito da Donzelli e curato 
da Hamelin, Ad occhi aperti. Legge¬ 
re l'albo illustrato, un lavoro che cor¬ 
rela l’attenta ricerca (dell’associa¬ 
zione Hamelin) sul rapporto imma¬ 
gine e parola con la pratica del lavo- 
















Melbook 
disegni 
in libreria 


Le illustrazioni e le foto dedicate all’infanzia che in questi anni hanno impreziosito la 
rivista «Bambino sarai tu!» diventano una mostra dedicata ai più piccoli che è ospitata alla 
libreria MelbookStore di Bologna dal oggi al 25 Marzo 2012. L'inaugurazione avverrà oggi alla 
presenza della scrittrice Chiara Patarino, di illustratori e di bambini che vi hanno collaborato. 
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ro quotidiano svolto con biblioteca- 
ri, genitori, addetti ai lavori ecc... 

E c’è attesa, al caffè, anche per 
l’eccezionale Jon Klassen, l’artista 
nativo deirOntario, del quale la 
Zoolibri pubblica il delizioso Voglio 
il mio cappello. 

«Aria di nuovo», dunque, in Fie¬ 
ra, e non solo nel senso di novità 
librarie, ci racconta Carla Poesio, 
una delle studiose italiane più at¬ 
tente e da anni colonna portante 
della stessa Fiera. «Ci si sta occu¬ 
pando dei lettori prima che siano 
tali», prosegue citando il bel libro 
presente in fiera: Fammi grande. 
Leggere nelVinfanzia, di Rita Valenti¬ 
no Merletti e Luigi Paladin (per le 
edizioni Idest), e osservando poi il 
crescente interesse dell’editoria sia 
per i «leggi-in-pancia» - da citare 
Nidi di note, un cammino in dieci 
passi verso la musica per Gallucci, 
testi di Bruno Tognolini, illustrazio¬ 
ni di Alessandro Sanna - sia per gli 
albo illustrati rivolti ai piccoli ma 
non solo, convinti come siamo or- 


L’iniziativa 

Bernardo Carvaiho interprete 
di «Bologna a testa di su» 

■ Bernardo Carvaiho, autore por¬ 
toghese di fama internazionale, 
fra i fondatori della casa editrice Pia¬ 
neta Tangerina, scelto come terzo in¬ 
terprete di «Bologna a testa di su» per 
lo sguardo sempre attento e Ironico e 
la capacità di cogliere le piccole cose. 
Il progetto «Bologna a testa di su» in¬ 
tende riflettere su Bologna attraverso 
lo sguardo «forestiero» di un illustra¬ 
tore. I bambini sono i principali desti¬ 
natari di questo gioco alla scoperta 
della città. Per tutti i visitatori saranno 
disponibili gli albi da colorare dei due 
autori, inoltre presso TUrban Center 
Bologna (Biblioteca Salaborsa, piazza 
Nettuno 3) viene allestito un grande 
tavolo da colorare su cui vengono ri¬ 
prodotte le tavole deirautore porto¬ 
ghese e che tutti i bambini potranno 
colorare. 


mai tutti che alcuni siano veri e pro¬ 
pri oggetti d’arte. 

Prova ne sia Vite d'acqua. Bestia¬ 
rio del Gange, scritto e illustrato da 
Rambharos Jha per la Tara Books, 
pubblicato in Italia da Salani; una 
vera e propria avventura del senso 
e dello sguardo, vincitore 2012 del¬ 
la sezione New Horizons del Pre¬ 
mio Bolognaragazzi Award. Emo¬ 
zionante pure Nella sojfitta di mia 
zia, del londinese Andy Goodman, 
edito dalla Corrami o, sempre per 
Corrami, La triologia del limite di 
Suzy Lee, che sarà ospite in Sala 
Borse, alla mostra Ad Occhi aperti 
dove con altri illustratori «gioche¬ 
rà» con cartoncini e chine... ridefi¬ 
nendo i confini del foglio stesso. 
Arianna Papini, per la Patatrac, in¬ 
vera i sogni con L'albero e la bambi¬ 
na, Stephanie Blake con il suo cele¬ 
berrimo Cacca pupii, inaugura la 
collana di tascabili Bababum, per 
la Babalibri. Cose che non vedo dalla 
mia finestra (di Giovanna Zoboli, 
matita di Guido Scarabottolo) è l’al¬ 


bum di situazioni impossibili e og¬ 
getti marginali che scegliamo fra i 
tanti, bellissimi, della Topipittori, 
mentre Fiabla-bla di Fausta Orec¬ 
chio con le illustrazioni di Olivier 
Douzou, con le sue mutanti forme 
e coi suoi esercizi di stile alla Que- 
neau, rappresenta pienamente le 
alte qualità editoriali di Orecchio 
Acerbo. Ma c’è anche voglia di ri¬ 
dere, in Fiera, - afferma ancora 
Poesio - come di essere realisti ep¬ 
pure fatastici citando, per in pro¬ 
posito le collane Crepapelle di E/l 
e Io e gli altri di Emme. 

L’ormai leggendario Roberto 
Denti, sebbene impegnatissimo a 
festeggiare i 40 anni della sua Li¬ 
breria milanese, sarà in transito 
nei vari salotti letterari e presente¬ 
rà la sua ultima fatica Quattro sto¬ 
rie quasi vere (ed.La scienza), 
mentre il prestigioso premio Li- 
ber 2012 se l’è aggiudicato Guido 
Sgardoli con l’eccellente The fro- 
zen boy per le Edizioni San Pao¬ 
lo.# 
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Osservazioni Un laboratorio per lo studio dei neutrini 


LE MERAVTCì-n; 
DEL NEUTRINO 
CINESE 

Un esperimento di Jun Cao e altri 240 fisici 
ha misurato il terzo angolo di mescolamento 
delle particelle. Una scoperta di grande portata 


PIETRO GRECO 

GIORNALISTA E SCRITTORE 

a fatto molto rumo¬ 
re rannuncio effet¬ 
tuato sul sito arXiv 
da parte di Carlo 
Rubbia, ideatore e 
direttore di 
queiresperimento Icarus che presso 
i Laboratori Nazionali del Gran Sas¬ 
so studia le oscillazioni dei neutrini, 
compresi quelli del progetto Cngs 
(Cern Neutrinos to Gran Sasso) a Gi¬ 
nevra. Abbiamo misurato la veloci¬ 
tà con cui viaggiano tra la Svizzera e 
l’Abruzzo le elusive particelle - han¬ 
no detto i fisici di Icarus - e abbiamo 
verificato che sono un po’ più lenti 


della luce. La misura del gruppo diret¬ 
to da Carlo Rubbia corrobora la con¬ 
vinzione, ormai diffusa, che la veloci¬ 
tà superluminale dei neutrini misura¬ 
ta dal gruppo Opera diretto da Anto¬ 
nio Ereditato sia frutto di un errore. 
Errore che lo stesso gruppo Opera ha 
individuato qualche settimana fa. 

Ora non resta che attendere le mi¬ 
sure del tutto indipendenti che saran¬ 
no realizzate negli Stati Uniti e in 
Giappone per chiudere la vicenda del 
«neutrino più veloce della luce». 

Ha fatto, tuttavia, meno rumore 
un altro articolo pubblicato sul mede¬ 
simo sito arXiv da Jun Cao e dagli al¬ 
tri 240 fisici impegnati nel «Daya Bay 
Reactor Neutrino Experiment». Un ar¬ 
ticolo almeno altrettanto importan¬ 
te. Sia per i contenuti fisici che propo¬ 


ne. Sia per il luogo, la Cina, dove 
l’esperimento è condotto. Il gruppo 
ha infatti misurato con grande preci¬ 
sione uno dei tre «angoli di mescola¬ 
mento» dei neutrini, quello detto «To¬ 
ta 13». Ai più questo parametro dirà 
poco. Ma non è complicato da spiega¬ 
re. I neutrini sono particelle che inte¬ 
ragiscono poco con la materia. Ma 
grazie a Bruno Pontecorvo, allievo di 
Enrico Fermi, sappiamo che ne esisto¬ 
no di tre tipi (elettronici, muonici e 
tau) che «oscillano», ovvero si trasfor¬ 
mano l’uno nell’altro mentre corrono 
nello spazio (a velocità prossima, ma 
a quanto pare non superiore a quella 
della luce). Se i neutrini oscillano, di¬ 
ceva Pontecorvo, allora hanno una 
massa, sia pure piccolissima. 

L’IPOTESI DI PONTECORVO 

Il gruppo Opera negli scorsi anni ha 
dimostrato che Pontecorvo aveva ra¬ 
gione: i neutrini oscillano e, dunque, 
hanno una piccola massa. Già ma 
«quanto oscillano»? In che percentua¬ 
le i neutrini elettronici si trasformano 
in muonici viaggiando, per esempio, 
tra il Sole (uno dei luoghi dove vengo¬ 
no prodotti) e la Terra? L’«angolo di 
mescolamento» ci dice a quanto am¬ 
monta questa percentuale. Finora ne 
erano stati misurati due, di angoli di 
mescolamento. Il «Daya Bay Reactor 
Neutrino Experiment» ha misurato il 
terzo e ha chiuso il quadro. Il bello è 
che la sua misura «spalanca una por¬ 
ta», come sostiene sulla rivista Scien¬ 
ce l’americano Robert Plunkett, un fi¬ 
sico del Fermi National Accelerator 
Laboratory di Batavia, in Illinois. La 
porta spalancata è quella della verifi¬ 
ca di una asimmetria tra il comporta¬ 
mento dei neutrini e quello degli anti¬ 
neutrini. Asimmetria che potrebbe 
spiegare perché il nostro universo è 
costituito in larga parte di materia e 
non di antimateria. Insomma, il «Da¬ 
ya Bay Reactor Neutrino Experi¬ 
ment» apre una nuova pista di ricerca 
e dimostra che lo studio di queste elu¬ 
sive particelle dominerà la fisica delle 
alte energie nei prossimi anni. 

Ma oltre il contenuto scientifico, 
c’è la dimensione geografica della no¬ 
tizia. Il «Daya Bay Reactor Neutrino 
Experiment» ha battuto sul tempo 
una serie di altri esperimenti analo¬ 
ghi: il Minos negli Stati Uniti, quello 
condotto col reattore Doublé Chooz 
nella città di Chooz in Francia, il Reno 
in Corea del Sud. Questo, come sostie¬ 
ne Robert McKeown, un americano 
in forze al Thomas Jefferson National 
Accelerator Facility di Newport, in 
Virginia, è probabilmente il più gran¬ 
de risultato di fisica finora raggiunto 
in Cina. E dimostra che la fisica cinese 
delle particelle è ormai in grado di 
competere alla pari con chiunque.# 




Divulgatori 
di scienza 
in concorso 


CRISTIANA PULCINELLI 


S ei uno scienziato, un ricer¬ 
catore, uno studente, un 
insegnante? Pensi di avere 
buone doti da comunicato- 
re? Ora puoi metterti alla prova. È 
arrivato anche in Italia FameLab, 
un talent show nato in Gran Breta¬ 
gna nel 2005 e che poi si è espan¬ 
so un po’ in tutto il mondo grazie 
alla rete messa a disposizione dal 
British Council. In particolare a 
questa edizione partecipano 21 
paesi sparsi su 4 continenti, tra 
cui, per la prima volta, l’Italia. 

A chi partecipa al concorso ven¬ 
gono dati 3 minuti di tempo per 
comunicare un argomento scienti¬ 
fico che lo appassiona. I parteci¬ 
panti vengono giudicati da una 
giuria di esperti provenienti dal 
mondo della scienza e della comu¬ 
nicazione. I più bravi superano le 
selezioni locali e la finale naziona¬ 
le per concorrere alla finale inter¬ 
nazionale, nella quale si confron¬ 
tano con i vincitori della competi¬ 
zione negli altri paesi del mondo. 

IL PROGETTO ITALIANO 

Il progetto italiano (http://www. 
famelab-italy.it/), triennale, è sta¬ 
to realizzato grazie a British Coun¬ 
cil, Psiquadro, Perugia Scien¬ 
ce Fest, Museo delle Scienze di 
Trento, Fondazione Idis Città 
della Scienza di Napoli, 
formicablu di Bologna. Nei pros¬ 
simi giorni si terranno le selezioni 
locali: il 25 marzo alla Città della 
Scienza di Napoli, il 30 marzo al 
Teatro Cuminetti di Trento, lo 
stesso giorno presso Arteria a Bo¬ 
logna e il 31 marzo all'Audito¬ 
rium S. Cecilia di Perugia. In ognu¬ 
na di queste città 50 partecipanti 
si esibiranno davanti alla giuria, 
al pubblico e saranno ripresi in vi¬ 
deo. I filmati saranno poi postati 
sul YouTube dove la Rete li giudi¬ 
cherà. Saranno così selezionati 
gli 8 migliori comunicatori che 
avranno accesso alle Masterclass 
(che si terranno ad aprile a Peru¬ 
gia) in cui approfondiranno le no¬ 
zioni di comunicazione della 
scienza. Infine, le finali nazionali 
che si svolgeranno al Perugia 
Science Fest il 4 di maggio. Il vinci¬ 
tore il 16 giugno sarà il portaban¬ 
diera del nostro paese al prestigio¬ 
so Cheltenham Science Festival 
in Inghilterra.# 
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Weddìng Cake Due spose per decorazione della torta nuziale 


GAY E VITA 
FAMILIARE: 

E ORA LE LEGGI 

Un brìndisi per la sentenza della Cassazione 
e subito partono iniziative e le varie proposte 
per portare alla Camera la discussione sui Pacs 


N r- on poteva manca¬ 
re il brindisi. A Bo¬ 
logna il comitato 
pride che organiz¬ 
zerà in giugno la 
parata nazionale 
dell’orgoglio gay ha festeggiato 
sabato mattina in piazza Nettuno 
la sentenza della cassazione che 
ha riconosciuto alle coppie dello 
stesso sesso il diritto a una vita fa¬ 
miliare invitando il legislatore a 
fornire tutela giuridica. C’erano 
Agedo, Arcigay, Arcilesbica, insie¬ 
me a famiglie arcobaleno e agli 
esponenti di spicco della vita bolo¬ 
gnese, cui si è aggiunto il sindaco 
Merola, come ha scritto su twitter 
Sergio Lo Giudice, capogruppo 
Pd a Palazzo D’accursio. 


Da oggi, bicchierate a parte, ini¬ 
ziano i grandi lavori. Comincia con 
Anna Finocchiaro, capogruppo Pd 
al Senato, la serie di incontri che 
Paolo Patanè, presidente Arcigay, 
avvia proprio a seguito della sen¬ 
tenza. Il confronto avverrà a Cata¬ 
nia dove si trovano oggi entrambi 
per impegni già presi. «Ci rivolgere¬ 
mo direttamente a chi ha responsa¬ 
bilità istituzionali perché ci dia ri¬ 
sposte chiare e nette», dichiara Pa- 
tané. In parallelo le proposte di leg¬ 
ge: Paola Concia domani in Com¬ 
missione Giustizia chiederà che si 
inizi la discussione sulle proposte 
relative a matrimonio, unioni civili 
e civil partnership perché «il parla¬ 
mento non può continuare a far fin¬ 
ta di niente». Mentre Grillini, re¬ 


sponsabile diritti civili dell’Idv, an¬ 
nuncia che il partito chiederà di 
mettere all’ordine del giorno alla 
Camera la discussione sui Pacs. 

Sotto la spinta delle sentenze, si 
registrano intanto alcune aperture 
sul fronte del centro destra, men¬ 
tre si confermano le posizioni favo¬ 
revoli di Della Vedova e di Fini che 
accenna: «L'Italia del futuro è quel¬ 
la che sa garantire i diritti civili del¬ 
le persone, senza più discrimina¬ 
zioni». Restano inamovibili Giova- 
nardi, Gasparri, la Lega con Molte- 
ni, Buttiglione. Ma Casini, per la 
prima volta, dichiara che l’asse ere¬ 
ditario tra persone conviventi e il 
diritto all’affettività degli omoses¬ 
suali vanno assolutamente garanti¬ 
ti. Saluta la novità con grande favo¬ 
re Aurelio Mancuso, presidente di 
Equality, «non può sfuggire che do¬ 
po anni di indisponibilità ad avvia¬ 
re qualsiasi confronto, questa di¬ 
chiarazione abbatte il muro eretto 
dalla formazione cattolica più av¬ 
versa rispetto al riconoscimento 
giuridico delle coppie gay». Così 
Sandro Bondi, coordinatore Pdl, 
nonostante le recenti dichiarazioni 
di Alfano, si allinea sulle posizioni 
di Monsignor Bettazzi. Il vescovo 
emerito di Ivrea, infatti, aveva di¬ 
chiarato, «credo sia giusto ricono¬ 
scere la possibilità di dare dei dirit¬ 
ti a due persone che stanno insie¬ 
me, ma non credo che questo si pos¬ 
sa chiamare matrimonio». 

GIURISTI CATTOUCI PERPLESSI 

E mentre l’Osservatore romano 
aU’indomani della sentenza sceglie 
di non fare un editoriale, ma un ar¬ 
ticolo di cronaca riportando le per¬ 
plessità dei giuristi cattolici, giun¬ 
ge un suggerimento dal teologo pe¬ 
rugino Don Santantoni. Al religio¬ 
so, che tiene conto delle ferite di 
molti omosessuali credenti, «duole 
il cuore quando vede fratelli uscir 
di chiesa per non tornarci mai più». 
Così indica la benedizione come 
terza via tra il «non possumus» del¬ 
la Chiesa, che «non potrà mai vede¬ 
re nelle nozze gay un vero matri¬ 
monio cristiano», ed il fatto che la 
Chiesa stessa «condanni e si adope¬ 
ri affinché quelle nozze vengano 
negate e proibite, anche per chi cri¬ 
stiano non è». «Una benedizione 
all'amore non si dovrebbe negare a 
nessuno che solo lo desideri», con¬ 
clude. Si tratta di una posizione ar¬ 
monica con i timidissimi spiragli in 
atto: le pastorali che vedono impe¬ 
gnati alcuni vescovi e alcune par¬ 
rocchie nell’accoglienza dei gruppi 
omosessuali e delle loro attività, de¬ 
cisi a vivere la Chiesa come una ca¬ 
sa che non rifiuta. • 


La privacy: 
un diritto 
0 un obbligo? 

media sono chiamati a 
interrogarsi sul modo in cui 
raccontano l’omosessualità e 
-^l’amore tra le persone dello 
stesso sesso. L’incontro dal tema 
«Per gli omosessuali la privacy è 
un diritto o un obbligo?» si tiene 
oggi a Roma alle 15.30, presso 
l’Hotel Nazionale a Piazza Monte¬ 
citorio. 

L’iniziativa nasce dalle posizio¬ 
ni assunte in occasione della scom¬ 
parsa di Lucio Dalla e viene orga¬ 
nizzata da Anna Paola Concia, de¬ 
putata Pd insieme ad Aurelio Man¬ 
cuso presidente di Equality Italia. 
A intervenire su omosessualità, ri¬ 
servatezza, diritto alla privacy e di¬ 
ritto di cronaca, saranno figure di 
spicco del giornalismo italiano: di¬ 
rettori di testate e penne sensibili. 
«Abbiamo deciso di organizzare 
questo incontro perché la scompar¬ 
sa di un artista amato come Lucio 
Dalla ha colpito e coinvolto l’opi¬ 
nione pubblica italiana innescan¬ 
do una viva polemica sul velo che 
ha coperto la sua omosessualità, 
prima e dopo la sua morte», dichia¬ 
rano Concia e Mancuso. 

Anche il mondo della comunica¬ 
zione si è diviso. Da una parte si è 
evocato il diritto alla privacy, 
dall’altra si è sottolineata l’ipocri¬ 
sia del «non dirlo». In mezzo ci so¬ 
no le persone gay, lesbiche e tran¬ 
sessuali, che vedono la propria vi¬ 
ta e la propria felicità fortemente 
condizionate dalle reazioni della 
società al loro dichiararsi. Carta 
stampata e tv, con dovute eccezio¬ 
ni, tendono a urlare la omosessua¬ 
lità e a non descriverla, a trattarla 
solo quando le notizie arrivano in 
prima pagina, per poi tacere, raf¬ 
forzando il silenzio che collude 
con l’invisibilità tanto dannosi per 
le persone omosessuali e trans. 

IL MODELLO «GIUSTO» 

Nel caso di Dalla, anche il silenzio 
dell’artista su di sé, è stato interpre¬ 
tato con forzature, come un «mo¬ 
dello giusto» da opporre alle osten¬ 
tazioni, e dunque è stato usato per 
svalutare il valore del coming out. 

È necessario allora aprire un 
confronto: la riservatezza secondo 
i media è un obbligo o una scelta 
per gli omosessuali? E troppo spes¬ 
so non è un suggerimento per non 
provocare i «benpensanti»? • 
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IL SOGNO 

DEL MARATONETA 

RAIUNO - ORE:21:10 - FICTION 

CON LUIGI LO CASCIO 


FUORI CONTROLLO 


RAITRE - ORE:21:05 - FILM 

CON MEL GIBSON 


PANARIELLO NON ESISTE 


CANALE 5 - ORE:21:10 - SHOW 

CON GIORGIO PANARIELLO 


TRAPPOLA SULLE 
MONTAGNE ROCCIOSE 


RETE 4 - ORE;21;10 - FILM 

CON STEVEN SEAGAL 






Rail 


06.45 Unomattina. 

Rubrica 

09.05 ITg Della Storia. 

Documentario 

10.55 Che tempo fa. 

Informazione 

11.00 TG1. 

Informazione 

11.05 Occhio alla spesa. 

Rubrica 

12.00 La prova del cuoco. 

Show. 

13.30 TG1. 

Informazione 

14.00 TG1- Economia. 

Informazione 

14.05 Tgl Focus. 

Informazione 

14.10 Verdetto Finale. 

Show. 

15.15 La vita in diretta. 

Show. 

16.50 TG Parlamento. 

Informazione 

17.00 TG1. 

Informazione 

17.10 Che tempo fa. 

Informazione 

ia50 L’Eredità. 

Gioco a quiz 

20.00 TG1. 

Informazione 

20.30 Qui Radio Londra. 

Attualità’ 

20.35 Affari Tuoi. 

Show. 

SERA 

21.10 II sogno del 
maratoneta. 

Fiction 

Con Luigi Lo Cascio 

23.15 Porta a Porta. 

Talk Show. 

00.45 TG1- Notte. 

Informazione 

01.15 Qui Radio Londra. 

Attualità’ 

01.20 Sottovoce. 

Talk Show. 

OISS Rewind - Visioni 
Private. Reportage 


Rai 2 


07.00 Cartoon Flakes. 

Cartoni Animati 

09.30 Sorgente di vita. 

Religione 

09.40 Meteo 2. 

Informazione 

10.00 Tg2 Insieme. 

Rubrica 

11.00 I Fatti Vostri. 

Show. 

13.00 Tg2. 

Informazione 

13.30 TG 2 Costume e 
Società. Rubrica 

13.50 Medicina 33. 

Rubrica 

14.00 Italia sul Due. 

Rubrica 

16.10 La signora del West. 

Serie TV 

16.55 Hawaii Five-0. 

Serie TV 

17.45 Tg2-Flash L.I.S.. 

Informazione 

17^17 Meteo 2. 

Informazione 

17.50 Rai TG Sport. 

Informazione 

iai5 Tg2. 

Informazione 

18.45 Ghost Whisperer. 

Serie TV 

19.35 L’Isola dei Famosi. 

RealityShow. 

20.30 TG 2-20.30. 

Informazione 


SERA _ 

21.05 Voyager. 

Reportage 

23.10 TG2. Informazione 

23.25 Generazione 
1000 euro. 

Film Commedia. 
(2008) Regia di 
Massimo Venier. Con 
Alessandro Tiberi, 
Valentina Lodovini. 

01.05 Rai Parlamento 
Telegiornale. 

Informazione 

01.20 Protestantesimo. 

Rubrica 


Rai 3 


08.00Agorà. Ta I k Show. 

09.00Agorà - Brontolo. 

Rubrica 

09.50 Dieci minuti di... 

Rubrica 

10.00 La storia siamo noi. 

Documentario 

11.00 Apprescindere. 

Talk Show. 

11.10 TG3 Minuti. 

Informazione 

12.00 TG3. Informazione 

12.01 Rai Sport Notizie. 

Informazione 

12.25 TG3 Fuori TG. 

Informazione 

12.45 Le storie-Diario 
italiano. Talk Show. 

13.10 La strada per la 
felicita’. Soap Opera 

14.00 Tg Regione. 

Informazione 

14.20 TG3. Informazione 
15.05 Lassie. Serie TV 

15.55 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica 

17.40 Geo & Geo. 

Documentario 

19.00 TG3./TG Regione. 
20.00 Blob. Rubrica 

20.15 Le storie- 

Diario italiano. 

Talk Show. 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera 


SERA 

21.05 Fuori controllo. 

Film Thriller. 
(2010) Regia di 
Martin Campbell. 
Con Mei Gibson, 
Ray Winstone, 
Danny Fluston. 

22.00 Correva l’anno. 

Reportage 

00.00TG 3 Linea notte. 

Informazione 

00.10 TG Regione. 

Informazione 

01.00 Meteo 3. 

Informazione 


Canale 5 


OaOOTgS- Mattina. 

Informazione 

0a40 La telefonata di 
Belpietro. 

Rubrica 

OaSO Mattino cinque. 

Show. 

10.05 Grande Fratello. 

Reality Show. 

10.10 TgS. 

Informazione 

11.00 Forum. 

Rubrica 

13.00 TgS. Informazione 

1339 Meteo 5. 

Informazione 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera 

14.45 Uomini e donne. 

Talk Show. 

16.15 Amici. 

Show. 

1635 Pomeriggio cinque. 

Attualità’ 

ia45 The money drop. 

Gioco a quiz 

20.00 TgS. 

Informazione 

20.30 Meteo S. 

Informazione 

20.31 Striscia la notizia 
-La Voce della 
contingenza. 

Show. 


SERA _ 

21.10 Panariello 
non esiste. 

Show. Conduce 
Giorgio Panariello. 

00.15 Terra!. 

Attualità’ 

01.15 TgS-Notte. 

Informazione 

01.44 Meteo S. 

Informazione 

01.45 Striscia la notizia 
-La Voce della 
contingenza. 

Informazione 


Rete 4 


07.22 Ieri e oggi in tv. 

Rubrica 

07.25 NashBridgesl. 

Serie TV 

0830 Hunter. 

Serie TV 

09.40 Carabinieri. 

Serie TV 

10.50 Slowtour. 

Show. 

11.30 Tg4-Telegiornale. 

Informazione 

12.00 Detective in corsia. 

Serie TV 

13.00 La signora in giallo. 

Serie TV 

13.50 Forum. Rubrica 

15.10 Flikken coppia in 
giallo. 

Serie TV 

16.15 My Life-Segreti e 
passioni. 

Soap Opera 

16.50 Commissario 
Cordier. 

Serie TV 

Con Pierre Mondy 

18.55 Tg4-Telegiornale. 

Informazione 

19.35 Tempesta d’amore. 

Soap Opera 

2030 Walker Texas 
ranger. 

Serie TV 

Con Chuck Morris, 
Clarence Giiyard, 
Sheree J. Wilson. 


SERA _ 

21.10 Trappola sulle 

montagne rocciose. 

Film Azione. (1995) 
Regia di 
Geoff Murphy. 

Con Steven Seagal, 
Eric Bogosian, 
Everett McGill. 

2330 Coraggio... 

Fatti ammazzare. 

Film Poliziesco. 
(1983) Regia di 
Glint Eastwood. 

Con Glint Eastwood, 
Sondra Locke, 
Bradford Dillman. 


Italia 1 


06.50 Cartoni animati 

08.40 Settimo cielo. 

Serie TV Con 
Stephen Collins 

10.35 Everwood. 

Serie TV 

12.25 Studio aperto. 

Informazione 

13.00 Studio sport. 

Informazione 

13.40 ISimpson. 

Cartoni Animati 

1435 What’s my destiny 
Dragon ball. 

Cartoni Animati 

15.30 Camera cafe’ 
ristretto. Serie TV 

15.40 Camera Cafè. 

Sit Com 

16.20 Provaci ancora 
Gary. Serie TV 

16.40 La Vita secondo Jim. 

Serie TV 

17.10 Bau boys. Rubrica 

17.45 Trasformat. Show. 

18.30 Studio aperto. 

Informazione 

19.00 Studio sport. 

Informazione 

19.20 Tutto in famiglia. 

Serie TV 

19.50 ISimpson. 

Cartoni Animati 

20.20 C.S.I. Miami. 

Serie TV 

Con David Caruso 


SERA 

21.10 C.S.I. -Scena del 
crimine. 

Serie TV Con 
Laurence Fishburne, 
Marg Helgenberger, 
George Eads. 

22.00 C.S.I. -Scena del 
crimine. 

Serie TV 

23.00 Kill Bill-Volume 2. 

Film Azione. (2004) 
Regia di Quentin 
Tarantino. 

Con Urna Thurman, 
David Carradine 


La7 


06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omnibus. 

Informazione 

07.30 Tg La7. Informazione 

09.45 Coffee Break. 

Talk Show. 

11.10 L’aria che tira. 

Talk Show. 

12.30 I menù di Benedetta 
(R). 

Rubrica 

13.30 Tg La7. Informazione 

14.05 Giorni d’amore. 

Film Commedia. 
(1954) Regia di 
Giuseppe De Santis. 
Con Marcello 
Mastroianni, 

Marina Vlady. 

16.00 Atlantide-Storie di 
uomini e di mondi. 

Documentario 

17.00 Movie Flash. 

Rubrica 

17.05 JAG - Avvocati in 
divisa. Serie TV 

17.50 I menù di 
Benedetta. 

Rubrica 

laSS G’Dayalle7suLa7. 

Attualità’ 

19.25 G’Day. 

Attualità’ 

20.00 Tg La7. Informazione 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica 


SERA 

21.10 L’Infedele. 

Talk Show. Conduce 
Gad Lerner. 

23.45 InnovatiOn. 

Talk Show. Conduce 
Lucia Offredo, 

Ivo Mej. 

00.20 TgLa7. 

Informazione 

00.25 Tg La7 Sport. 

Informazione 

00.30 (ah)iPiroso. 

Talk Show. Conduce 
Antonello Piroso. 


Sky 

Cinema 1HD 


21.10 Faccia d’angelo - 
2a parte. 

Serie TV 

22.45 Skyline. 

Film Fantascienza. 
(2010) 

Regia di C. Strause, 
G. Strause. 

Con E. Balfour 
S. Thompson. 

00.25 Rango. 

Film Animazione. 
(2011) Regia di 
G. Verbinski. 


Sky 

Cinema famìly 


21.00 Missione Tata. 

Film Commedia. 
(2005) 

Regia di 
A.Shankman. 

Con V. Diesel 

22.40 Un indiano in città. 

Film Commedia. 
(1994) 

Regia di FI. Palud. 
Con T. Lhermitte 

00.15 Attenti a quei 3. 

Film Avventura. 
( 2002 ) 


Sky 

Cinema Passion 


21.00 La lista dei clienti. 

Film Drammatico. 
(2010) 

Regia di 
E. Laneuville. 

Con J. Flewitt 
C. Shepherd. 

22.35 Chocolat. 

Film Sentimentale. 
( 2000 ) 

Regia di 
L. Flallstròm. 

Con J. Binoche 
J. Depp. 


Cartoon 

Network 


ia45 Ben 10 Ultimate 
Alien. 

19.10 HollyeBenji 
Forever. 

1935 Bakugan Potenza 
Mechtanium. 

20.00 Leone il cane fifone. 
20.05 Takeshi’s Castle. 

20.35 Lo straordinario 

mondo di Gumball. 

21.00 AdventureTime. 

21.25 The Regolar Show. 


Discovery 

Channei 


18.00 Miti da sfatare. 

Documentario 

19.00 Marchio di fabbrica. 

19.30 Marchio di fabbrica. 

Documentario 

20.00 Top Gear. 

Documentario 

21.00 Marchio di fabbrica. 

Documentario 

21.30 Marchio di fabbrica. 

Documentario 

22.00 Come è fatto. 

Documentario 


Deejay TV 


20.00 Lorem Ipsum. 

Attualità’ 

20.20 Via Massena. 

Sit Com 

21.00 Fuori frigo. Attualità’ 

21.30 TheNineLivesof 
Chioe King. 

Serie TV 

2230 Deejay chiama Italia 
-Edizione Serale. 

Rubrica 

23.30 Lorem Ipsum. 

Attualità’ 


MTV 


19.30 Dieci cose che odio 
di te. Serie TV 

19.55 Dieci cose che odio 
di te-Voglio che tu 
mi voglia. 

Serie TV 

20.10 Jersey Shore. 

Serie TV 

21.10 Jersey Shore. 

Serie TV 

22.00 Jersey Shore. 

Serie TV 

22.50 True Blood. Serie TV 
















































































CX>N lUnìtà 

TUTTO L'ANNO 

Distale Cartaceo 


Acquistando un prodotto Acquistando un prodotto 

digitale potrai: cartaceo potrai: 



- Leggere il giornale 
ogni giorno a partire 
dalle 6 del mattino; 

- Con le stesse user id 
e password, accedere 
alle copie del giornale 
acquistate anche da 
device mobili senza 
ulteriori spese. 


copia € 1,00 

n 


risparmi il 17% 


temporali 




30 


90 


copie € 21,00 


copie € 55,00 


60 


copie € 39,00 




5 mesi 5gg € 100,00 ^mesi 7gg € 130,00 
lun-ven t. O 


Le copie di Sabato e Domenica 
mìe! si ricevono il Lunedì 


risparmi il 42% 


risparmi il 46% 


risparmi il 36% 


risparmi il 40% 


120 


copie € 70,00 




■I mesi 5gg € 200,00 H mesi 7gg € 250,00 
J. ^ lun-ven J. ^ 


• n Le copie di Sabato e Domenica 
omìB si ricevono il Lunedì 


risparmi il 49% 


risparmi il 51% 


risparmi il 36% 


risparmi il 42% 
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QUANTO 
ÈBELLA 


L’EUROPA 


DEL CATANIA 

Battuta anche la Lazio: finisse oggi il campionato 
i siciliani sarebbero nelle Coppe con il loro 6° posto 
Eccezionale il lavoro di Montella. Romani stanchi 


GIANNI PAVESE_ 

CATANIA 

a partita che doveva 
consolidare Tambizio- 
ne europea della Lazio, 
scopre invece i sogni 
transnazionali del Ca¬ 
tania. Montella - va det¬ 
to subito - ha fatto un miracolo. La 
sua squadra è organizzata, difficile 
da stanare, brava a manovrare in ve¬ 
locità, a prendersi le occasioni quan¬ 
do passano, a difendersi quando ser¬ 
ve. Il sesto posto è costruito su cer¬ 
tezze ormai solide da un tecnico che 
è Tultimo arrivato nella Serie A, ma 
sta scalando in fretta le posizioni. 
«Adesso dobbiamo essere bravi a 
trovare nuovi obiettivi sia a livello 
individuale che di squadra». Questo 
ha detto Montella dopo aver battu¬ 
to la Lazio: ha rilanciato. Non è fini¬ 
ta qui per il Catania. 

I biancocelesti invece sono in un 
periodo di appannamento e pagano 
anche Tindubbio logorio degli uomi¬ 
ni migliori, che hanno nelle gambe 
ormai molti metch in questa lunga 
stagione. Klose e Hernanes su tutti. 
Il tedesco ha la palla per invertire 
l’andazzo del match, al 13’ del se¬ 
condo tempo. È solo, su un fuorigio¬ 
co mal gestito dalla difesa siciliana: 
il suo controllo palla è macchinoso, 
Legrottaglie torna su di lui e salva. 
Fa di più: pochi minuti dopo è 
nell’area di rigore dall’altra parte 
del campo. Lodi batte il corner da 
sinistra, e lo batte bene, con il suo 
bel mancino. Diaz salta fuori tem¬ 
po, Biava e Klose perdono la lotta 
fisica contro il difensore del Catania 
e così Legrottaglie riesce a colpire di 
destro, in controbalzo, da cos’ vici¬ 


no che Marchetti non può interveni¬ 
re. 

La partita è tutta qui. Da una parte 
l’errore, dall’altra il gol. Reja in par¬ 
tenza aveva preferito Scaloni a 
Konko, con Candreva alto a sinistra e 
i rientranti Radu e Brocchi gettati su¬ 
bito nella mischia. Il turn over è un 
po’ forzato, da mesi, e adesso sembra 
arrivato anche il conto. Comunque, 
in campo al solito la Lazio non soc¬ 
combe. Nella prima mezz’ora le occa¬ 
sioni sono poche ed eque: Gomez 
spunta sul secondo palo a raccogliere 
un cross lungo, ma il suo colpo di te¬ 
sta da 2 metri è incredibilmente a la¬ 
to. La Lazio va vicina al gol al 26’, 
quando Ledesma sventaglia in pro¬ 
fondità per Mauri: mancino all’ingres¬ 
so in area di poco fuori. Il Catania cre¬ 
sce dentro la partita e spreca con Ber- 
gessio e Almiron, entrambi esitanti 
sul più bello. 

La ripresa, come detto, gira intor¬ 
no ai due episodi, dove il difensore è 
più bravo del centravanti: succede. 
Reja mette in campo tutto quello che 
trova in panchina, ma è poco e fuori 
stagione. Servirà pazienza per recupe¬ 
rare qualche punto, in questo finale 
di stagione che può dire ancora tutto. 
Il primo a essere saldo dovrà essere il 
tecnico, che invece ieri si è fatto espel¬ 
lere. Dopo il derby, sbaglio una frase, 
quando disse che guardava davanti, 
Mllan e Juventus: il terzo posto sareb¬ 
be un miracolo, lo tenga stretto. 

Il Catania invece è una bella realtà, 
che parla una lingua nuova: ora tifa 
Napoli in Coppa Italia, che con la fina¬ 
le si prenderebbe un posto in Europa, 
togliendo di mezzo il Siena: il sesto 
posto varrebbe così l’Europa. Il Cata¬ 
nia davanti all’Inter, chi l’avrebbe mai 
detto?^ 


Foto di Stefano Lancia/Ansa 



Napoli, rimonta e polemiche. A Udine è 2-2 

Sotto di due gol a Udine, il Napoli rimonta e conquista un punto pesante 
nella corsa al terzo posto, l’ultimo valido per l’ingresso in Champions League. 
I friulani, che accorciano sulla Lazio, recriminano con l’arbitro Rocchi per 
l’espulsione per doppia ammonizione di Fabbrini sul 2-0 (di Pinzi e Di Natale 
le reti bianconere), per il rigore che Cavani tira sui piedi di Handanovic e il 
rosso a Guidolin. Sopra di un uomo il Napoli trova la rimonta nel finale grazie 
a una doppietta di Cavani. 


n commento 


Silvio Pons 


La Fiorentina 
e l’esempio perduto 


er fare il punto sul mo¬ 
mento del nostro calcio, 
è inevitabile partire 
dall’Europa. Tra i sedici 
team che disputeranno i 
quarti di finale in Cham¬ 
pions League e in Europa League, ne 
troviamo soltanto uno italiano, il Mi- 
lan. Non può essere consolante che 
anche l’Inghilterra ne abbia uno. La 
Spagna ne conta addirittura cinque, 
la Germania tre. Si può sempre recri¬ 


minare sulla cattiva sorte di Napoli e 
Udinese, ma la sostanza non cambia. 
Il peso specifico del nostro calcio è in 
diminuzione nelle competizioni con¬ 
tinentali. Se a questo si aggiunge che 
il Milan possiede ottimi giocatori ita¬ 
liani, ma nessuno protagonista nei 
ruoli fondamentali, il quadro è com¬ 
pleto. Speriamo di essere smentiti 
dalla Nazionale di Prandelli nei pros¬ 
simi Europei. 

Ciò detto, il campionato presenta 
































Zeman, 
ìrome 
gli insulti 


II sindaco di Chieti Umberto Di Primio l’ha definito «un mezzo Rom», ma il tecnico del 
Pescara Zdenek Zeman ha preferito rispondere con ironia. «Di Primio ha dimostrato di non 
conoscere le etnie. E poi mi chiedo se con quelle dichiarazioni volesse offendere me oppu¬ 
re il popolo rom». Questa sera la squadra del boemo gioca in casa il posticipo con il Brescia. 
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MORATTI 
SI ANNOIA 
LTNTERNON 
CE LA FA PIÙ 

Capolìnea per ì nerazzurri fermati sullo 0-0 da 
un’Atalanta con molte assenze. Milito si fa parare 
un rigore, il patron lascia lo stadio prima della fine 



Penalty intercettato La parata di Consigli che neutralizza il rigore calciato da Milito 


SIMONE PI STEFANO_ 

MILANO 

a fotografia della noia: 
Massimo Moratti resi¬ 
ste un tempo a sbadigli 
e pizzicotti, poi nella ri¬ 
presa lascia il seggioli¬ 
no vuoto di San Siro, 
mentre la sua Inter veniva fischiata 
dai tifosi. «Il presidente è venuto ad 
incitarci negli spogliatoi», minimiz¬ 
za Claudio Ranieri, ma la pazienza 
del patron sembra ormai ai minimi 
storici. I nerazzurri non vanno oltre 
lo 0-0 con FAtalanta, falliscono l’en¬ 
nesima operazione riscatto e dopo 
l’addio alla Champions ora rischia¬ 
no di veder scivolare anche la quali¬ 
ficazione in Europa League, ultimo 


obiettivo di un’annata storta: «Que¬ 
sto è un anno di passione - ha ricono¬ 
sciuto ieri il tecnico a fine partita - 
tutto ci va male. Vogliamo far bene 
ma non ci riusciamo. Ci siamo riem¬ 
piti la bocca fin troppo, adesso cer¬ 
chiamo di fare le cose con professio¬ 
nalità e senso di appartenenza, co¬ 
me sempre». E se lo dice uno che 
con la fortuna vanta credito, signifi¬ 
ca che il problema è più grave del 
previsto. 

Prendersela con la Dea Bendata sa¬ 
rebbe riduttivo, perché al secondo er¬ 
rore consecutivo dal dischetto di Die¬ 
go Milito (e sarebbe meglio dire mira¬ 
colo di Consigli), va anche registrato 
un altro rigore, più netto di quello fi¬ 
schiato su Pazzini al 23’ e fallito dal 
Principe, che al 79’ l’arbitro Cava 


non concede per una falciata di Lu¬ 
cio su Gabbiadini. Tra i due periodi, 
poca e confusa Inter, all’Atalanta ba¬ 
sta fare il compitino da trasferta, di¬ 
fendersi e poi ripartire. Anche senza 
Denis, se la cavano prima Marilun¬ 
go, poi Gabbiadini che lo rileva per 
un brutto infortunio al ginocchio. Al¬ 
la fine anche FAtalanta ha qualcosa 
da recriminare: «Ci dispiace - dice Co- 
lantuono - potevano essere tre punti 
e saremmo stati quasi salvi, questo 
era un fallo netto». Anche Ranieri lo 
ammette, ma conta poco. All’Inter 
pesano le assenze strutturali di 
Sneijder, Stankovic, Chivu, Alvarez, 
e Guarin comprato per svoltare e 
mai visto in campo finora. Poli non 
sposta da solo l’ago della bilancia, e 
le opzioni dalla panchina per cambia¬ 


re il match ieri si riducevano a Zara- 
te e Forlan. L’argentino si diverte 
però a litigare con Lucio per battere 
punizioni che poi calcia sulla barrie¬ 
ra, l’uruguaiano sembra proprio es¬ 
sersi rifiutato di entrare: Ranieri ne¬ 
ga un nuovo caso, ma i dubbi resta¬ 
no. Meglio voltare pagina, e dome¬ 
nica prossima sarà nuovo calvario 
in casa della Juventus, per giunta 
senza Samuel squalificato: «Que¬ 
sto stiamo facendo in campionato - 
alza la testa Ranieri -, non possia¬ 
mo certo tagliarci la testa. Siamo 
consapevoli del periodo no delFln- 
ter, ma che facciamo? Ce ne andia¬ 
mo a casa? Io sono contento di alle¬ 
nare questo gruppo». Ma la sua 
smorfia a fine partita, sembrava di¬ 
re l’esatto contrario. ❖ 


un suo interesse e una certa suspen- 
ce sia nella competizione per il tito¬ 
lo, sia al fondo della classifica. Il verti¬ 
ce è bipolare e potrebbe restare tale 
ancora fino alle ultime giornate. La 
differenza di qualità tra Milan e Ju¬ 
ventus a vantaggio dei rossoneri, ap¬ 
parsa molto evidente nel confronto 
diretto, non è di per sè una garanzia 
di successo. Le profezie di un calo 
atletico dei bianconeri, che innega¬ 
bilmente giocano un football molto 
dispendioso, non si sono sinora veri¬ 
ficate. Il primato del Milan non na¬ 
sce da un calo della Juve ma da una 
crescita di tono della squadra di Alle¬ 
gri, che mantiene il suo strapotere of¬ 
fensivo avendo anche equilibrato gli 
altri reparti. Tuttavia la supremazia 


del Milan è indiscutibile e salvo sor¬ 
prese (le uniche possibili legate alle 
difficoltà e agli esiti del doppio ma¬ 
tch di coppa con il Barcellona), si è 
facili profeti pronosticando il secon¬ 
do scudetto consecutivo. Nelle tre 
partite giocate disputate dopo il con¬ 
fronto diretto, il Milan ha segnato ot¬ 
to reti e non ne ha subite alcuna, la 
Juve ne ha fatte sei subendone una. 
Il confronto sembrerebbe equilibra¬ 
to ma non lo è. I numeri juventini so¬ 
no infatti inflazionati dalla clamoro¬ 
sa vittoria a Firenze, ma si tratta di 
un test poco significativo perché la 
partita quasi non è stata giocata dai 
viola (privi dei loro due uomini mi¬ 
gliori, Jovetic e Behrami, e ridotti in 
dieci dopo quindici minuti da uno 


scellerato gesto di Cerci). 

Così la Fiorentina è ormai un au¬ 
tentico caso del campionato e si è fat¬ 
ta coinvolgere nella lotta per non re¬ 
trocedere. I giochi in coda si sono ria¬ 
perti, dal momento che almeno an¬ 
che Parma e Siena rischiano di subi¬ 
re la rimonta sino a ieri impensabile 
del Lecce o persino del Novara. La 
vicenda della Fiorentina è emblema¬ 
tica dell’importanza che rivestono la 
coesione di gruppo e una guida socie¬ 
taria sicura. La squadra appare un re¬ 
bus e neppure l’ottimo Delio Rossi 
sembra venirne a capo, pur avendo 
mostrato la capacità di disporre gli 
uomini in campo in un modo inecce¬ 
pibile. Il vero problema è costituito 
dal graduale venir meno di una pro¬ 


gettualità, paradossale per una so¬ 
cietà che in un passato molto recen¬ 
te ha offerto un esempio da segui¬ 
re. Sotto il profilo del carattere, nes¬ 
suna delle altre in lotta per la sal¬ 
vezza sta peggio della viola. Nell’ul¬ 
timo mese, su cinque partite dispu¬ 
tate la Fiorentina ne ha perse quat¬ 
tro senza segnare neanche un gol e 
ne ha vinta una sola con il Cesena 
fanalino di coda. Il Parma non ha 
fatto meglio, totalizzando solo due 
punti, ma le altre si. Il Siena ha vin¬ 
to tre volte, anche se la sconfitta in¬ 
terna con il Novara è pesante. Il Lec¬ 
ce di Cosmi ha ottenuto due vitto¬ 
rie e due pareggi, perdendo solo 
con il Milan. Nelle prossime dieci 
partite può succedere di tutto.❖ 
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Numeri 


Risultati 28^ giornata 


Parma 0 - 2 Milan 
Fiorentina 0 - 5 Juventus 
Cagliari 3-0 Cesena 


Bologna 2 - 2 Chievo 
Catania 1 - 0 Lazio 
lnterO-0 Atalanta 
Lecce 1-1 Palermo 
Siena 0 - 2 Novara 
Udinese 2 - 2 Napoli 

Roma - Genoa oggi 20.45 


Prossimo turno 

Domenica 25/03/2012 ore 15.00 


Milan - Romasab. ore 18.00 
Palermo - Udinese sab. ore 20.45 


Atalanta - Bologna Dom. ore 12.30 


Cesena - Parma 


Chievo - Siena 


Genoa - Fiorentina 


Lazio - Cagliari 


Napoli - Catania 


Novara - Lecce 


Juventus - Inter ore 20.45 


La classifica di A 


Marcatori 




punti 

partite 



in casa 


fuori casa 

reti 




G 

V 

N 

P 

G 

V 

N 

P 

G 

V 

N 

P 

F 

S 

1 

Milan 

60 

28 

18 

6 

4 

13 

8 

4 

1 

15 

10 

2 

3 

57 

22 

2 

Juventus 

56 

28 

14 

14 

0 

13 

8 

5 

0 

15 

6 

9 

0 

44 

17 

3 

Lazio 

48 

28 

14 

6 

8 

14 

7 

4 

3 

14 

7 

2 

5 

42 

34 

4 

Napoli 

47 

28 

12 

11 

5 

14 

7 

5 

2 

14 

5 

6 

3 

52 

30 

5 

Udinese 

47 

28 

13 

8 

7 

15 

10 

4 

1 

13 

3 

4 

6 

39 

26 

6 

Roma’^ 

41 

27 

12 

5 

10 

13 

7 

3 

3 

14 

5 

2 

7 

40 

33 

7 

Inter 

41 

28 

12 

5 

11 

15 

6 

4 

5 

13 

6 

1 

6 

38 

36 

8 

Catania 

41 

28 

10 

11 

7 

14 

8 

4 

2 

14 

2 

7 

5 

36 

35 

9 

Bologna 

36 

28 

9 

9 

10 

15 

5 

4 

6 

13 

4 

5 

4 

31 

33 

10 

Palermo 

35 

28 

10 

5 

13 

14 

10 

0 

4 

14 

0 

5 

9 

40 

45 

11 

Chievo 

35 

28 

9 

8 

11 

13 

6 

3 

4 

15 

3 

5 

7 

24 

35 

12 

Atalanta (-6) 34 

28 

9 

13 

6 

14 

6 

6 

2 

14 

3 

7 

4 

31 

29 

13 

Cagliari 

34 

28 

8 

10 

10 

14 

5 

6 

3 

14 

3 

4 

7 

29 

35 

14 

Genoa’^ 

33 

27 

9 

6 

12 

14 

7 

4 

3 

13 

2 

2 

9 

35 

48 

15 

Fiorentina 

32 

28 

8 

8 

12 

14 

7 

3 

4 

14 

1 

5 

8 

27 

33 

16 

Siena 

32 

28 

8 

8 

12 

15 

7 

3 

5 

13 

1 

5 

7 

32 

30 

17 

Parma 

31 

28 

7 

10 

11 

14 

5 

5 

4 

14 

2 

5 

7 

33 

44 

18 

Lecce 

26 

28 

6 

8 

14 

14 

2 

5 

7 

14 

4 

3 

7 

31 

45 

19 

Novara 

23 

28 

5 

8 

15 

14 

3 

6 

5 

14 

2 

2 

10 

24 

46 

20 

Cesena 

17 

28 

4 

5 

19 

13 

2 

4 

7 

15 

2 

1 

12 

16 

45 


" Una partita in meno 


20 RETI: Ibrahimovic (Milan) 

19 RETI: Di Natale (Udinese) 

18 RETI: Cavarli (Napoli) 

15 RETI: Denis (Atalanta) 

14 RETI: Milito (Inter); Palacio 

(Genoa) 

12 RETI: Jovetic (Fiorentina); 

Klose (Lazio) 

11 RETI: Miccoli (Palermo); Ca¬ 

lalo (Siena) 

10 RETI: Giovinco (Parma); Di 

Vaio (Bologna); Matri (Juventus) 

9 RETI: Boriili (Roma); Noceri- 

no (Milan); Hernanes (Lazio); Di Mi¬ 
chele (Lecce) 

8 RETI: Lavezzi (Napoli); Lodi 

(Catania) 

7 RETI: Hamslk (Napoli); Osval- 

do (Roma); Mutu (Cesena); Larrivey, 
Pinilla (Cagliari); Marchisio (Juven¬ 
tus); Rigoni (Novara) 

6 RETI: Bergessio (Catania); 

Budan (Palermo); Thereau (Chievo) 


Foto Ansa 



ZIatan Ibrahimovic 


I tabellini 



CAGLIARI: Agazzi, Pisano, Canini, Astori, Ago¬ 
stini, Ekdai, Conti, Nainggoian (35' st Perico), 
Cossu, Ribeiro (12' st ibarbo), Piniiia (20 st Larri¬ 
vey). 

CESENA: Antonioii, Comotto, Moras, Rossi, Lau¬ 
ro, Arrigoni (T st Maionga) Coiucci, Martinho, 
Santana (17 st Djokovic), Paroio, Mutu (27 st Dei- 
Nero). 

ARBITRO: Russo 

RETI: 12', 46' pt (rig.) e 10' st (rig.) Piniiia 
NOTE: Angoii: 9 a 5 per ii Cagiiari 
Espuisi: 15' st Coiucci, 34 st Rossi. 

Ammoniti: Canini e Ribeiro, Rossi, Coiucci 


BOLOGNA 2 

CHIEVO 2 


BOLOGNA: Giiiet, Raggi, Portauova, Antonsson, 
Puizetti (Tst Kone), Perez, Mudingayi, Rubin (Tst 
Morieo), Ramirez (30'st Acquafresca), Diamanti, 
Di Vaio 

CHIEVO: Sorrentino, Frey, Andreoiii, Acerbi, Dra- 
mè, Luciano (18' st Hetemaj), Rigoni, Bradiey, The¬ 
reau (3Tst Cruzado), Paioschi (33' st Moscardeiii), 
Peiiissier 
ARBITRO: irrati 

RETI: nei pt 26' Andreoiii, nei st 14' Di Vaio, 

23' Thereau, 36' Diamanti. 

NOTE: Ammoniti: Rigoni, Rubin, Paioschi, Lucia¬ 
no, Acerbi per gioco scorretto. 



CATANIA: Carrizo, Beiiusci, Legrottagiie, Spoiii, 
Marchese, izco. Lodi, Aimiron (30' st Ricchiuti), 
Barrientos (22' st Liama), Bergessio, Gomez (46' st 
Lanzafame). 

LAZIO: Marchetti, Scaioni, Biava, Dias, Radu, Lede- 
sma. Brocchi, Mauri, Hernanes (35' st Rocchi), Can- 
dreva (40' st Kozak), Kiose. 

ARBITRO: Romeo 
RETE: nei st 35' Legrottagiie. 

NOTE: Angoii: 4-0 per ii Catania. Recuperi: 2' e 5'. 
Espuiso: per proteste ii tecnico deiia Lazio, Reja 
(49' st). Ammoniti: Spoiii, Kiose e Dias per gioco 
scorretto, Gomez e Mauri per simuiazione. 


Fiorentina 

Corvino paga per tutti 
«Finito ii rapporto con ii Ds» 

Dopo 7 anni Pantaleo Corvino 
non sarà più il responsabile 
dell’area tecnica della Fiorentina: lo ha 
reso noto la società. Il ds paga per tutti 
la sconfitta per 5-0 contro la Juve che 
ha scatenato la contestazione dei tifosi. 
«Fate schifo», era scritto in uno striscio¬ 
ne appeso all’esterno del Franchi. 



ATALANTA 


INTER: Julio Cesar, Maicon, Lucio, Samuel, Na- 
gatomo, Zanetti, Poli (32' st Castaignos), Cam- 
biasso. Obi (2T st Faraoni), Milito (18' st Zarate), 
Pazzini 

ATALANTA: Consigli, Raimondi, Ferri, Manfre- 
dini. Bellini (40' st Stendardo), Schelotto, Cigari- 
ni, Carmona, Moralez, Carrozza (32' st Ferreira 
Pinto); Marilungo (9' st Gabbiadini) 

ARBITRO: Gava 
NOTE: Angoli: 4-3 per l'Inter. 

Ammoniti: Bellini, Cigarini, Lucio, Samuel, Car¬ 
mona e Moralez. 

Recupero: T e 5'. 


LECCE 1 

PALERMO 1 


LECCE: Renassi, Oddo, Miglionico, Esposito (43' 
st Corvia), Blasi (38' st Obodo), Deivecchio, Giaco- 
mazzi, Bertolacci(22' ptTomovic), Brivio, Di Miche¬ 
le, Muriel. 

PALERMO: Viviano, Munoz, Mantovani, Labrin, 
Aguirregaray, Migliaccio, Donati, Bertolo, Balza- 
retti (34' st Acquah), Micie (27 st Zahavi), Hernan- 
dez (15' st Budan). 

ARBITRO: Tagliavento 
RETI: nel pt 5' Di Michele (rigore), 15' Munoz. 
NOTE: Espulsi: nel pt 17 Oddo, 40' Bertolo. Am¬ 
moniti: Munoz, Bertolacci, Giacomazzi, Brivio, 
Aguirregaray, Mantovani 


SIENA O 

NOVARA 2 


SIENA: Regolo, Vitiello, Rossetti ni. Terzi, Del Gros¬ 
so, Giorgi (29' st Grossi), Vergassola, Gazzi (26' st 
Parravicini), Brienza, Bogdani, Gonzalez (17 st Lar- 
rondo) 

NOVARA: Ujkani, Morganella, Lisuzzo, Paci, Gar- 
cia. Gemiti, Porcari, Pesce, Rigoni (4T st Mazzara- 
ni). Mascara (17 st Caracciolo), Jeda (38' Radova- 
novic) 

ARBITRO: Celi 

RETI: nel st 27 Rigoni, 36' Porcari. 

NOTE: Angoli: 5-4 per il Siena. Ammoniti: Morga¬ 
nella e Terzi per gioco scorretto. 

Recupero: 0' e 3'. 


UDINESE 

2 

NAPOLI 

2 


UDINESE: Handanovic; Coda, Danilo, Domizzi; Pe- 
reyra (4T st Ekstrand), Pinzi, Pazienza, Asamoah, 
Pasquale; Fabbrini; Di Natale 7 (28’ st Floro Flo¬ 
res). 

NAPOLI: De Sanctis; Campagnaro, Cannavaro, 
Britos (19’ st Vargas); Zuniga, Gargano (9’ st Ham- 
sik), Inler, Dossena; Dzemaili; Pandev, Cavami. 
ARBITRO: Rocchi di Firenze. 

RETI: nel pt 28' Pinzi; nel st 7 Di Natale, 36’ Cavami, 
40’ Cavami. 

NOTE: Ammoniti: Coda, Floro Flores, Fabbrini, 
Domizzi e Cannavaro. Espulsi: Fabbrini e Guido- 
lin. Recupero: 2’ e 3’. Angoli: 4-7. Spettatori: 14 mila. 









































































Matteìnì 
gol al Pisa 
e sfottò 


Tensione ieri allo stadio di Pisa durante l’Incontro con la Reggiana di Prima Divisione 
girone A: l’attaccante degli emiliani Davide Matteini, livornese, ha segnato il gol dell’M (la gara 
è poi finita 2-1) e poi mostrato una maglietta inneggiante al Livorno che scatena l’ira del pubbli¬ 
co pisano. Già lo scorso anno, col Cosenza, Matteini aveva provocato il pubblico pisano. 
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MUAMBA 
E L’OCCHIO 
DISCRETO 

DELLA TV 

Il dramma e il rispetto La notìzia del malore del 
giocatore del Bolton ha fatto il giro del mondo, 
ma colpisce la scelta di non mostrare le immagini 


Foto Ansa 



I primi soccorsi a Fabrice Muamba durante la gara fra Totthenham e Bolton 


ALBERTO CRESPI_ 

ROMA 

atevi un giro su Youtu- 
be, il sito internet dove 
si vede tutto, e scoprire¬ 
te che c’è ancora qualco¬ 
sa che non si vede quasi 
per nulla. L’unica imma¬ 
gine di Fabrice Muamba che rischia 
di morire su un campo di calcio dura 
mezzo secondo, si vede il ragazzo 
sdraiato sull’erba circondato dall’ar¬ 
bitro e da altri giocatori: potrebbe 
sembrare un infortunio “normale”, 
invece Muamba ha appena avuto un 
infarto. I filmati caricati su Youtube 
in realtà sono numerosi ma non mo¬ 
strano né l’istante in cui il giocatore 
collassa, né i successivi drammatici 
momenti che hanno preceduto i soc¬ 
corsi. Come saprete la partita di cop¬ 
pa d’Inghilterra Tottenham-Bolton 
è stata sospesa. Ieri il Bolton, la socie¬ 
tà nella quale milita il giovane ingle¬ 
se di origini zairesi, ha diramato un 
comunicato di comune intesa con 
l’ospedale dove Muamba è ricovera¬ 
to, il London Chest Hospital: il gioca¬ 
tore ha avuto un arresto cardiaco ed 
è in terapia intensiva, è sedato e sa¬ 
ranno cruciali le prossime 24 ore. 

È vietato in questi casi fare morali¬ 
smi d’accatto. Non vorremmo nem¬ 
meno fare paragoni con altri casi si¬ 
mili. Vengono subito in mente i no¬ 
mi dei non pochi giocatori che sono 
morti in campo, dal perugino Rena¬ 
to Curi all’ungherese Miklos Feher 
che giocava nel Benfica e morì, il 25 
gennaio 2004, durante un match 
contro il Benfica; dallo spagnolo An¬ 
tonio Puerta al camerunense 
Marc-Vivien Foe. Poi si fa uno sforzo 
e ci si ricorda, vivaddio!, che mentre 


scriviamo Muamba è vivo e quindi la 
memoria corre a coloro che hanno 
rischiato la vita ma ce l’hanno fatta, 
come Lionello Manfredonia e Gian¬ 
carlo Antognoni. Gli archivi televisi¬ 
vi conservano alcune di quelle imma¬ 
gini: Antognoni, ad esempio, ebbe 
uno scontro fortuito ma durissimo 
con il portiere Silvano Martina, du¬ 
rante una partita fra Fiorentina e Ge¬ 
noa. 

IL RISPETTO DELLE TV 

I due stavano andando sul pallone, 
era un’occasione da gol e ovviamen¬ 
te le telecamere, in quel momento, li 
stavano inquadrando. Muamba, in¬ 
vece, non era nel vivo dell’azione e 
stranamente le mille telecamere che 
circondano una partita di FA Cup 
non hanno catturato il momento del 
suo malore. O, se l’hanno fatto, la tv 


inglese ha fatto nel giro di mezzo se¬ 
condo una scelta di altissimo valore 
etico, che fa il paio con la scelta - 
compiuta anni fa - di non mostrare 
le immagini raccapriccianti delle 
persone morte o ferite dopo gli atten¬ 
tati terroristici nella metropolitana 
di Londra: non ci sono stati replay 
morbosi, né dettagli voyeuristici sul 
giocatore riverso. I suddetti filmati 
visibili in rete mostrano per lo più le 
reazioni degli spettatori, molti dei 
quali sembrano aver capito subito la 
gravità della situazione. C’è una ri¬ 
presa molto da lontano del capannel¬ 
lo di giocatori e sanitari intorno a 
Muamba, fatta da una delle curve: è 
traballante e distante, probabilmen¬ 
te è stata girata da un tifoso con una 
videocamera o un telefono cellula¬ 
re, non mostra praticamente nulla. 

La morale è che durante Tot¬ 


tenham-Bolton il voyeurismo appli¬ 
cato al calcio si è autosospeso. Non 
è casuale che ciò sia avvenuto in In¬ 
ghilterra, paese dove i valori dello 
sport sono ancora rispettati più 
che altrove. Ma, come ripetiamo, è 
vietato pontificare: se succedesse 
una cosa analoga in Italia (Dio non 
voglia!) forse i registi e gli operato¬ 
ri di Sky o della Rai farebbero la 
stessa scelta. Lo speriamo vivamen¬ 
te: non è solo una questione di ri¬ 
spetto per chi lotta contro la mor¬ 
te, né di paternalistica protezione 
per la sensibilità di chi sta a casa 
davanti alla tv, ma anche di pri¬ 
vacy e di delicatezza. Non tanto 
per il giocatore quanto per i suoi 
parenti o amici, che davanti allo 
schermo potrebbero percepire in¬ 
formazioni del tutto fuorvianti. 

Nel caso di Fabrice Muamba la 
tv ha fatto un passo indietro, e ha 
fatto bene. Non più tardi di qual¬ 
che sera fa l’occhio delle telecame¬ 
re era andato a pizzicare un detta¬ 
glio illuminante durante Chel- 
sea-Napoli: Didier Drogba, caduto 
come fulminato per una manata, 
che da terra sbirciava per vedere se 
l’arbitro c’era cascato. Un’immagi¬ 
ne identica fu catturata durante lo 
storico Barcellona-Inter di Cham- 
pions, nel 2010: Busquets, anche 
lui “stroncato” da una carezza di 
Thiago Motta, che ancora a terra 
occhieggiava compiaciuto l’espul¬ 
sione del rivale. Ecco: l’occhio onni¬ 
presente della tecnologia è utilissi¬ 
mo per smascherare i simulatori, 
ma deve fermarsi di fronte ai dram¬ 
mi veri. C’è ancora una piccolissi¬ 
ma differenza fra il calcio e i reali- 
ty: finché dura, si può continuare a 
parlare di sport. ❖ 


Dieci righe Darwin Pastorìn 


n giocatore dì calcio visto dal poeta 

Finita la partita, comincia il canto del poeta. Di Roberto Rover- 
si: «Il giocatore di calcio / pensa aH’amico che non c’è. / Può contare 
sulle dita / i giorni della vita e intorno / il circo dei leoni, le voci si 
perdono / è il momento di un’attesa / nessuna rondine indica spe¬ 
ranza / le ombre inducono a una precipitosa ritirata. / Il nemico 
all’erta segue le orme della fuga. / Il giocatore di calcio dice / il pallo¬ 
ne non finisce / in mare. Si nasconde fra nubi. / Sono come te meri¬ 
dionale. Doppia fatica. / Provoca l’avversario fra le liane e i cespugli 
del campo. / ‘Tu non sei pastore, dice, tu tradisci le pecore / forse 
sei un cane da pioggia, dormi sotto la neve. / lo aspetto la vecchiaia 
per pensare al futuro”». 

(da La partita di calcio, Tullio Pironti Editore, 2001). 
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Lo squalo 
è diventato 


un tonno 

Quando ritornare è impossibile 
L’australiano va piano: fuori dalle 
Olimpiadi. Non è il primo caso 


COSIMO CITO 


citocosimo@hotmail.com 

’ultima recita di lan 
Thorpe è stata la più pe¬ 
nosa: ventunesimo in 
batteria nei 100 stile li¬ 
bero ai campionati au¬ 
straliani. Niente Lon¬ 
dra e addio, stavolta - si spera - defi¬ 
nitivamente per l’uomo-squalo che 
imbiancava le piscine nei primi anni 
Duemila, il più forte di sempre pri¬ 
ma deH’awento di Michael Phelps. 
Non sarà della partita olimpica lo 
squalo divenuto tonno, troppi i 5 an¬ 
ni di inattività, troppo pochi i 5 mesi 
di allenamenti duri, anche per Thor¬ 
pe che a novembre annunciò: «Tor¬ 
no, voglio andare a Londra». Ci an¬ 
drà per altri motivi e prima o poi. 
Non come atleta, non ai Giochi. 

Un flop mostruoso il ritorno del 
ventinovenne australiano, 9 meda¬ 
glie olimpiche e la fama mondiale 
dopo i Giochi di Sydney 2000: il tem¬ 
po non aspetta mai nello sport, non 
è mai galantuomo. Meno ancora lo 
è nel nuoto, sport di prestazione e di 
fisico. In corsia sei solo col tuo cor¬ 
po, e se il corpo non risponde è dura 
che la classe pura ti porti alle piastre 
prima degli altri. Venti in Australia 
sono più veloci di lui nei 100 stile 
libero. Quasi altrettanti nei 200. 
Non proverà sui 400, la sua gara, 
quella delle sue imprese più grandi. 
Può bastare così, niente più gare. 
«Gontinuerò a nuotare» dice, abboz¬ 
zando persino un sorriso di circo¬ 
stanza. S’era fermato nel momento 


L’australiano lan Thorpe, detto “lo squalo”, uno dei più grandi nuotatori di sempre con Mark Spitz e Michael Phelps 


giusto nel 2006, appena 23enne, col 
collo pieno di medaglie, con la pancia 
piena e con Laureola del fenomeno, 
del mito, cui aggiunse un tocco di in¬ 
violabilità il racconto del suo 11 set¬ 
tembre: era a Manhattan da turista 
quando i due aerei si schiantarono 
contro le Torri Gemelle. Ragazzo sim¬ 
patico con due piedi infiniti, misura 
53, fu persino studiato da un’universi¬ 
tà americana. Inventò il costume inte¬ 
ro: il suo era verde. Ha cambiato il 
nuoto, poi il nuoto ha deciso di cam¬ 
biarsi, niente più maxi-costumi, aiuta¬ 
vano troppo. La tentazione del ritor¬ 
no però è stata lo stesso più forte. E 
orrendamente sbagliata. 

Il tempo non si ferma mai e nello 
sport corre veloce il doppio, il triplo. 
Difficile però accettarlo, soprattutto 
quando si è stati grandi, grandissimi. 
Anche Mark Spitz, a 41 anni, provò a 
qualificarsi per i Giochi di Barcellona, 
provando a far finta che 20 anni fosse¬ 
ro uno scherzo e che il nuoto e il mon¬ 
do fossero rimasti immobili a Mona¬ 
co ’72. Non funzionò, non poteva fun¬ 
zionare, perché nello sport e nell’esse¬ 
re umano tutto cambia. Andò meglio 


a Franziska Van Almsick, tornata più 
bella e non meno forte alla vigilia di 
Atene 2004. Il tempo l’aveva attesa e 
non l’aveva consumata. 

Numerosi i grandi ritorni nella bo¬ 
xe. Alì, Foreman, Tyson più volte, con 
risultati alterni. A una certa età si ac¬ 
corciano le gambe e la lingua si fa lun¬ 
ghissima. L’ultima immagine di sé è 
quella che resta. E l’ultima di Tyson fu 
deprimente, bocconi sul ring mentre 
lo sconosciuto McBride danzava, fre¬ 
sco come una rosa, al 6° round di un 
match senza titoli in palio. 

A qualcuno è andata diversamente: 
Edwin Moses s’improwisò frenatore 
nel bob 3 anni dopo il ritiro ufficiale 
dall’atletica: fece benino. Lance Arm¬ 
strong ci mise 3 anni prima di dire «tor¬ 
no», lo fece nel 2009 e dopo un Giro 
da turista fu 3° in uno dei Tour de 
France tra i più belli della storia, die¬ 
tro Gontador e Andy Schleck. Il tempo 
non l’aveva troppo arrugginito. A mo¬ 
menti potrebbe tornare in bicicletta 
Mario Gipollini, a 45 anni. Già 4 anni 
fa fu sul punto di rientrare, stavolta 
l’idea sembra più solida, più folle ma 
più redditizia: deve pubblicizzare le 


bici che produce. 

Fu splendido il ritorno di Mi¬ 
chael Jordan nel ’95,17 mesi dopo 
il primo ritiro e qualche disastrosa 
apparizione da battitore in un club 
di baseball della Minor League. Mol¬ 
lò ancora il basket nel ’98, prima 
dell’ultimo ritorno, nel 2001, a 
Washington e a distanza siderale 
dai suoi livelli. Ci mise 10 anni 
Bjorn Borg prima di tornare in cam¬ 
po, ma nel ’91 erano cambiate persi¬ 
no le racchette, e il suo tennis stella¬ 
re era già roba da nostalgici. Statisti¬ 
camente per una donna il ritorno è 
più semplice. Più brave di Borg in¬ 
fatti furono Martina Navratilova, 
Jennifer Capriati, Monica Seles e 
Martina Hingis, tutte capaci di vin¬ 
cere un grande torneo dopo il pri¬ 
mo ritiro. Tirarsi fuori prima di far 
ridere, questa è la virtù dei grandi. 

L’orologio, il cronometro, l’avver¬ 
sario o la strada prima o poi hanno 
ragione. Meglio fare come Platini, 
Hinault o Indurain: giocare d’antici¬ 
po, non pentirsi ma farsi rimpiange¬ 
re, chiudersi la porta alle spalle e 
non farsela sbattere dietro. ❖ 





















Maratona 
dì Roma 
kenyana 


Grande successo di pubblico per la Maratona di Roma, giunta quest’anno alla dicias¬ 
settesima edizione, a cui ieri hanno partecipato circa lOOmila persone: 12.688 quelle arriva¬ 
te al traguardo. Doppia vittoria kenyana: Luka Lokobe Kanda fra gli uomini, Helien Kimutai 
fra le donne. Da segnalare la morte di un anziano volontario stroncato da un infarto. 


FI. la musica è cambiata 
Adesso comanda la McLaren 

Trionfo di Jenson BuRon davanti a VeRel ed Hamilton. Grande rimonta di Alonso, alla fine 5° 
Lo spagnolo nasconde i problemi Ferrari Massa fuori «Mi sembrava di guidare sul ghiaccio» 


LODOVICO BASALÙ 

lodovico.basalu@alice.it 

e previsioni, nerissime, 
che da un paio di mesi ven¬ 
gono fatte circa Foperato 

__I del reparto corse di Mara- 

nello, hanno purtroppo trovato 
conferma nel primo appuntamen¬ 
to della stagione, a Melbourne. La 
Ferrari ottiene sì un insperato 5° 
posto, dopo aver preso il via con 
Alonso in sesta fila e Massa in otta¬ 
va, ma ancora una volta deve rin¬ 
graziare la grinta e la classe dello 
spagnolo, capace di trarre il massi¬ 
mo da una F2012 che il massimo 
non è. Tanto che Felipe è stato pur¬ 
troppo protagonista delFennesima 
gara incolore, prima di giocare 
alFautoscontro con la Williams-Re- 
nault di Bruno Senna e ritirarsi me¬ 
stamente. Passando dalle retrovie 
alle posizioni che contano, il risve¬ 
glio della McLaren-Mercedes è sta¬ 
to tangibile per tutti. Un dominio 
assoluto - perlomeno da parte di 
Jenson Button - un pilota che matu¬ 
ra come il vino, visto che a 32 anni, 
dopo 13 vittorie in F.l e un titolo 
conquistato nel 2009 con la 
Brawn, è ancora capace di miglio¬ 
rarsi. Nemmeno l’ingresso, al 37° 
dei 58 giri previsti, della safety car 
(per togliere la Caterham di Petrov 
rottasi in pieno rettilineo), gli ha 
impedito di conquistare la terza vit¬ 
toria nelle ultime quattro edizioni 
del Gp d’Australia, un altro piccolo 
record. L’inglese ha preceduto Vet- 
tel, con una Red Bull-Renault che 
non sembra più lo schiacciasassi 
del 2010 e del 2011. Anche se è 
presto per dare giudizi, conside¬ 
rando che il progettista è pur sem¬ 
pre quel fenomeno di Adrian 
Newey. Terza l’altra McLaren, affi¬ 
data ad Hamilton (partito dalla po- 
le), che sempre più dovrà fare i con¬ 
ti con un Button ormai molto stima¬ 
to all’interno del team che fu di 
Senna, Prost o Hakkinen. Poi un’al¬ 
tra Red Bull, quella di Webber. In- 
somma i soliti noti. Gli stessi che 
hanno dato vita a tutta la scorsa sta¬ 
gione, che aveva già visto la McLa¬ 
ren in netta risalita e capace di im¬ 
porsi in sei occasioni. 

«Loro sono davanti a noi, ma 
con tutti gli altri ce la possiamo gio¬ 
care. Incameriamo 10 punti impor¬ 
tanti e lavoriamo sodo». Il com¬ 


Foto Ansa 



Jenson Button festeggia sul podio del Gp d’Australia 


mento autoconsolatorio di Stefano 
Domenicali va riportato con le mol¬ 
le. Troppo facile fare dell’ironia. Ma 
come dimenticare le dichiarazioni 
roboanti (firmate dallo stesso Dome¬ 
nicali e da Montezemolo) sentite in 
occasione della presentazione - via 
web - della F2012? Della serie: 
«Avremo delle monoposto competiti¬ 
ve sin dalla prima gara». Oppure: 
«Alonso ha il compito di trainare tut¬ 
ta la squadra, su Massa riponiamo 
grande fiducia». Meglio ascoltare il 
commento di Fernando, dopo una 
gara dalla quale esce appunto a testa 
alta, visto che persino Maldonado lo 
ha minacciato fino all’ultimo, prima 
di finire sul muro per un errore tutto 
suo. «Aver lottato con la Williams 
non va visto come il dato peggiore - 


assicura lo spagnolo -. Siamo a un 
secondo secco dalla pole e in gara il 
distacco è il medesimo ad ogni giro. 
Ma siamo tutti più vicini. Dunque, se 
recuperiamo mezzo secondo possia¬ 
mo risalire delle posizioni». Facile a 
dirsi. Perché già da domenica prossi¬ 
ma si corre in Malesia, su un pista 
vera, che mette in difficoltà chi ha - 
come la Ferrari - problemi di asset¬ 
to. «Mi sembrava di guidare sul 
ghiaccio - conferma Massa -. Rispet¬ 
to alle prove invernali siamo per 
giunta peggiorati». Infine, da segna¬ 
lare l’ottimo 7° posto di Raikkonen, 
al rientro in FI dopo due anni e feli¬ 
ce della sua Lotus. Positivo, anche, 
l’avvio di Schumacher, terzo per la 
prima parte di gara con la Mercedes, 
prima che il cambio lo tradisse. ❖ 


Scacchi 

Paethz - Gvetadze 

Europeo femminile rapid 2012. Il Nero muove e vince. 


Adolivio 

Capece 
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Da oggi a domenica 
l’Europeo di Plovdiv 

Da oggi e fino a domenica prossi¬ 
ma, 1 aprile, è in programma a 
Plovdiv (Bulgaria) il campionato 
Europeo individuale. 

Torneo di livello molto alto con 
praticamente tutti i migliori scac¬ 
chisti. 

Difenderanno i colori dell’Italia 
Fabiano Caruana (numero 1 del 
tabellone). Michele Godena, Sabi¬ 
no Brunello, Axel Rombaldoni, 
Marco Codenotti, Danil Dvyrni, 
Andrea Stella e Alessio Vaisecchi. 
Dirette e risultati dal sito ht- 
tp ://www. eicc2012. eu 
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Tempo 



Oggi 

NORD Temporali sulle zone al¬ 
pine nel corso della giornata; poco 
nuvoloso altrove. 

CENTRO Parzialmente nuvolo¬ 

so, ma con graduale aumento della 
nuvolosità, locali piogge sui rilievi. 
SUD Sereno o poco nuvoloso 
con locali annuvolamenti. 



Domani 

NORD Temporali sparsi su 

Lombardia, Piemonte e Liguria, po¬ 
co nuvoloso altrove. 

CENTRO nuvolosità sparsa su 
Sardegna e zone tirreniche; sereno 
sulle altre regioni. 

SUD Sereno con qualche tem¬ 

poraneo addensamento. 



Dopodomani 

NORD Locali piogge su Pie¬ 
monte e Liguria, poco o parzialmen¬ 
te nuvoloso altrove. 

CENTRO Giornata soleggiata 
su tutte le regioni con locali annuvo¬ 
lamenti sui rilievi. 

SUD Sereno o poco nuvoloso 
su tutte le regioni. 

























CULTURA BELLt SPURTÌ ÉHUte 

È ribaltamento del luogo comune secondo cur ‘cultura’ 
e ‘sport’ sono elementi inconciliabili, È trasformazione della 
percezione pubblica in merito al ruolo dell'attività fisica, 
dell’agonismo, della capacità di coesione dello sport quale 
veicolo di crescita complessiva della società italiana. 

tmm ntte HEMBCnitiA 

È libera espressione delle proprie potenzialità tra pari, airinterno 
di una comunità. È opportunità di dare il meglio 
di sé al di là delle condizioni di partenza. È abbattimento delle 
barriere che ostacolano la pratica sportiva e valorizzazione delle 
diversità di qualsiasi genere. 

CULTURA BEILO SPORT I EBUCAME 

Alla ‘competizione sana’. Al rispetto delle regole e 
all’accettazione del risultato. Alla vittoria e alla sconfitta. 

È quanto spesso sembra mancare a una comunità nazionale 
disabituata al merito e refrattaria alle regole. Per questo i casi 
di doping e le frodi sportive vanno sanzionati drasticamente sul 
piano etico prima ancora che su quello giuridico. 

CULTURA UELIR SPORT- MRMAHMIE 

È preparazione alle prove della vita nel luogo deputato 
all’istruzione per eccellenza, la scuola. È qui che occorre creare 
quella sensibilità per la pratica sportiva poi utile a misurarsi con 
gli altri da adulti, sulla base della fatica e della valutazione delle 
prestazioni. Per questo - e per superare il cronico deficit dell’Italia 
nell’impiantistica scolastica - nasce la nostra proposta di legge 
per un “Fondo nazionale per lo sport”. 

CULTURA BELL 8 SPeRTf SB(MIÀ 

È capacità di aggregazione e presenza sul territorio. È tempo 
‘speso bene’. È occasione quotidiana di scambio e di interazione 
con gli altri. È antidoto concreto alla marginalità sociale, specie 
nelle aree più esposte al degrado e a fenomeni di devianza e 
illegalità. Stadi, palazzetti, campi, palestre, piscine, piste ciclabili 
sono a pieno titolo parte della cultura civica e del patrimonio 
culturale delle città e dei paesi che ‘fanno’ l’Italia. Per questo 
l’attenzione alla quantità e alla qualità dei luoghi e degli spazi 
urbani nei quali si pratica sport è, per noi, essenziale. 



CULTURABEtteSPeRTÈmUFPi 

È possibilità di produrre ricchezza e generare occupazione. 

È competitività e promozione del ‘made Ili Italy’ che funziona 
nel mondo con i club professionistici. Ma è anche lavoro 
e opportunità di realizzazione umana e professionale con 
le tantissime realtà, agonistiche e non agonistiche, presenti 
in tutto il Paese. 

CUlTURABElt 8 SPeRTl$ALUff 

È qualità della vita. A livello individuale, cori la buona condizione 
fisica e psicologica di chi pratica sport E a livello 
di comunità, con i benefici derivanti, per i bilanci pubblici, 
dai risparmi nella spesa sanitaria per la cura delle malattie legate 
alla sedentarietà. 

CULTURABELLS SPQRT È INVESTtMEMTS 

È assunzione di scelte finalmente selettive da parte del decisore 
politico. È programmazione e attuazione di politiche, nazionali e 
locali, volte a incentivare la pratica sportiva, 
e tutte le attività ad essa connesse, anche in tempi di crisi 
e restrizione dei bilanci pubblici. 



CBtTURABELta SPeRTÈ PARSÉRÌ STRAfSG^ 

È costruzione consapevole di futuro, llltàlia dei prossimi dieci 
anni dovrà essere una nazione di sportivi. 4 milioni di rruovi 
praticanti in grado di promuovere i valori dello sport nella società 
e, al contempo, di rendere il tifo italiano più attento 
e più orientato alla correttezza, al rispetto degli avversari, 
al divertimento. 


CULTURA BEtL 8 SP 8 RTI RESPSRSABUIÉ 



Quella di chi è interno al mondo dello sport - come dirigente, 
allenatore, atleta, praticante - di rivendicare e testimoniare 
queste istanze generali. Quella di chi ricopre incarichi politici di 
lavorare con molta concretezza per promuovere 
la centralità - politica, economica e sociale - dello sport. 


Mauro Berruto 

et della nazionale maschile di pallavolo 

Massimo Barbolini 

et della nazionale femminile di pallavolo 

Sandro Campagna 

et della nazionale maschile di pallanuoto 

Stefano Cerioni 

et della nazionale maschile e femminile di scherma 


Simone Pianigiani 

et della nazionale maschile di basket 

Cesare Prandelli 

et della nazionale maschile di calcio 

Claudio Ravetto 

et della nazionale maschile di sci alpino 


"■yoted,,- 

«fefe/den, 

Salvatore Sanzo 
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l’Italia al Futuro. 
































